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IK MARGRAVIA. 

KRNESTO VERNER. 

ERNESTO. 

DE HARPINGER', Cavaliere d’onore delia 
Magravia. 

GUGLIELMINA . , - 

MINA. 


BURG, Segretario della Hargrovia. 

Uq’ Ostessa. 

ITo cameriere di 'Locanda. 

Un Servo. 

»' d,a Sè^^a è in un principato del Reno. 

, a, # 


Epoca isso. 


' , r. 




La pr« sente traduz. è s)tto la tutela dette Leggio in ciò cbe 
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ATTO PRIMO 

I , 


SÀIa d* ana lòdànda. — Nel tnezzb ^orlà òbe còndiice 
•It'festerno della casa — A dritta nell’ angolo della scena 
aoa finestra con balcoue — A dritta del pari alia - prima 
quiiUa una porta ebe conduce in cucina — A sìnistia iiel- 
T angolo altra porta — A dritta vieino alla finestra, un ta- 
volino sopra il quale tina guantiera con una tazza, e sotto* 
coppa .-u. A sinistra sul davanti altro (avollno — Sopra due 
sedie nel fondo della scena una giacebetta bianca e un grem- 
biale di locaiida» 

. ♦ A * i , 1 L ' • • . » 

^ ■ * • * . ' ' - ' : . ' 

. scbuta 1. ■ i • 

Il CaYalibrr Db- Habdingbr fHiSseggia riflettendo 
e il Cambbisrb di locanda lo segue. ì 

^ ^ t 

Cam. a quale ora sua Eccellenza comanda che si 
altacchino i cavalli? 

Cav. Non lo sol 

Cam. Vostra Eccellenza non ba dunque piti pre» 

» mura di partire? , , 

Cav. Chi ve’ lo ha dello? ‘ ’ ' 

Cam. Siccome... ^ 

Cav. Uscite. * • * * 

CvM. Io credevo... 

Cav. (con mólta collera battendo i piedi). ‘Uscite 
, vi, replico. • f • . 

Cam (parte dal me%%p correndo). 

Cav. Io sono assai preoccupalo — ^ Sua Altez- 
za la Margravia la mia Illustre Sovrana mi 
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ha onorato d’ una missione confidenziale e se-^ 
greto •— Sono tre giorni ;che ella mi ha spe- 
dilo dalla Residenza alla Università di Got- 
tinga — Uà, mi disse, che avrei trovato un 
giovine a cui S. A. porta un interesse tutto 
materno, e del quale Ano ad oggi ella non ha 
potuto render pubblica la nascila — Mi af- 
fretto di obbediit) ai suoi ordini, arrivo a Got- 
tinga, e scopro, o piuttosto credo di scopri- 
re questo figlio del mistero in un giovinetto ^ 
. -chiamato Ernesto, e gli rimetto, coll’ ordine di 
, viaggiare per due anni, una somma bastau- 
temenle rispettabile. — Due giorni dopo sco- 
pro che ho commessa una enorme bestialità, 
e che l’individuo a cui ho consegnati i he- 
nehzi della mia sovrana non ha alcun rap- 
porto coti quello che io cerco — Fortunata- 
mente non ho perduta la lesta e in grazia di | 
' una rapida corsa potei riprendere il denaro | 
Ma, come mi presenterà a S.;À? Quali noti- 
zie le darò di questo interessante giovine che 
„ , non ho trovato? Oh -sono assai preoccupalol 

SCENA. U. 

L’Ostessa, e dello. 

Ost. (entrando dalla V. E. vuol pranzar 

subito? ‘ 

Cav. Si... no...' che cosa dite? non ho capilo... fa- 
te voi... sono tanto preoccupato... 

Ost. Siccome V. E. ha ordinato il pranzo per le 
sei... 

Cav« È possibile... Dunque è pronto?, 

Ost. Eccellenza si. 

Oav. Allora fate servire... che diavolo 1 non vedete 
che io sono preoccupato... assai preoccupato! 
(entra dalla sinistra) 
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OsT. origioalet ma noo imporla; nn Gavalioro 
d'onore della Margravia ha diritto a lutti t 
riguardi .. {andando alla finestra) Pritz fate 
mettere nella rimeaaa il le^no di S. K. e so* 
prattutio ricordatevi che ooo c’è più posto 
per nessttfio oell* albergo. 

8€Ei\A III. 

VaaMBft $ detta. 


V^EB. {entrando tulio fradicio e* tmaceherato) Per 
nessuno! diavolo I ed iot ' 

Ost. Che volete? che chiedete? 

Vfit. Un posto nel vostro albergo, 

cupaio. * NP 

Ost. Essendo tutto occupato per conseguen^. 
VsR. Eh via, mia bella padrona f ci sarà sempre 
un posticino per un corpo snelio^ e mingher- 
lino come il mio! 

Ost. Afa quando vi dico... 

Ver. Almeno nel vostro cuore compassionevole, al 
canto del Tuoco... dei vostri begli occhi I 
Ost. {ridendo) G è meno posto li che altrove. 
Ver. Non mi fa meraviglia... ma stringendosi un 
poco... perchè in coscienza non Vorrete farmi 
restare in strada con un tempo come questo... 
Ost. Voi arrivale a piedi! dovete esser fradiciol 
Ver. a parlarvi francamente non ho un atomo 
asciutto per tutta la persona! ■ ‘ 

Ost. Le pioggia d^ autunno sono cesi fredde!... 
-Ver. Per fortuna ci si riscalda cosi presto vicini 
ad una bella donna! 


Ost. Povero giovine! ma voi non potete tener più 
(^eir abito. 

Vsa. E quello che dico a me stesso da due anoi 
a questa patte. 
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. OsT Prendete questa giacchetta, {gli dà . quella 
bianca) , i v yiono 
. Vbr. Son ben lontano dal disprezzare quest'umile 
, . veslimento... {la indossa e pone il tuo abito so- 
^ pra una sedia) Prima di tatto è un modo anche 
questo d’entrare in casa .vostra... e vi entro. 
OsT. Disgraziatamente, è, il solo alloggio che pos- 
so darvi. * ^ ‘ '' 

Vbb. è un poco troppo stretto... sebbene noialtri 
f fìgli deiruDÌversilà... u . in * ,uw 

OsT. (con sorpresa e ammiranione) Oh 1 Siete stato 
all’ università! , • 

-VaB^^^poo stato?... « Fin dairelà più tenera »... 

flBPM quando ne uscirò. / 

Osì^)air ùoiv^M^ ? 'y ■ I ■ ' f .»0 

oVbb. Da dieci anni io batto l’ arido sentiero delle 
scienza, ma la mia memoria disgraziatamente 
è sorella del mio stomaco — Enti ambi sono 
come il pozzo delle Danaidi; più roba ci si 
|r mette e più restano vuote — Dimodoché giunto 
ogni anno in taccia alla mia tesi, per l’esame 
.. non posso staccarmi da lei.., e la incomincio 
r da capo sempre con nuovo piacere. / 
jOsT. Ma per avere i mezzi di restar tanto tempo 
all’università voi sarete di una.ricca famiglia? 
-Vbb. Potrebbe anche darsi perchè non ho mai co- 
^ nosciutp l’autore de’miei giorni — La mia no* 
trice mi disse, che fui trovato sotto un albero 
di fichi, ma, questo indizio, troppo volgare noo 
mi ha aiutato nelle ricerche che ho. fatte per 
scoprire i miei genitori'— Siamo appunto in 
I due alla università che abbiarno questo pri- 
vilegio, e tutti due rispondiamo al nome d'Er- 
i.. r iiesio. — Tutti due godiamo, d’ una pensione 
segreta e misteriosa, e questa pensione... 
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ÒsT. È ««guale per eniiambi ? ' ’ 

Veb. Anzi e tarilo ineguale che la mia da dieci 
anni non ne ho più notizie; però quella del- 
l’altro Erneslo essendo piuttosto grossa noi la 
dividiamo da buoni compagni — fe unp idea 
luminosa che venne in lesta a me — E tutti 
due siamo innamorali foriosamenle, io d una 
bella ragazza prosaicamente lavandaja, egli di 
non so quale Piincipessa. 

OsT. D’una Principessa! 

Ver. si, una principessa, dietro la quale egli cor # 
re come un pazzo dimenticando tutto... eccet- 
tuala la sua borsa che ha la manìa di portar 
sempre con se. — E le conseguenze sono as- 
sai disastruse per me, sopra tolto dopo l'ul- 
tima disgrazia che mi è accaduta! 

OsT. Una disgrazia ! 

Ver. Io sono stato derubalo, madama I 

OsT. Voil E da chi? 

Ver. E quello che vorrei sapere... da chi? — Fi- 
guiatevi che jeri l’altro un uomo penetrò di 
notte, all oscuro nella mia camera, e dopo d'a- 
vcrmi chiesto « Siete voi Ernesto lo sluden- 
* le? » ed averne ricevuta risposta affermativa... 
^ o Eccovi ottocento fiorini, soggiunse, col patio 
^che voi viaggereie per due anni » e prima 
che io potessi riavermi dallo Stupore era 
partilo. 

OsT. Ottocento fiorini! 

Veb. Effotiivl, rinchiusi in un sacco di'cuojo di 
Russia. — L’indomani alla sera io era in pre- 
da alle piu dolci illusioni, e dopo di avere 
copiosamente pranzalo riscaldavo volultuosa- 
inenle il letto che doveva ricevermi — il lu- 
pe dj notte era sul mio comodino — il mio 
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sacco di denaro vicino al lume — Era i>eli'e« 
salto coaluine d’uomo che sta per andare a 
letto ^ 'Avevo un foulard in testa, le mie 
pantofole ai piedi, e... non avevo altro che il 
foulard e le mie pantafole! 

Osi Mi pare di vedervil 

\bb. Tutto ad un Uatto, la mia porla s’apre, un 
uomo si slancia iu camera, spenge il lume, ed 
io mi sento colpito... 

OsT. In testa? 

Yke. No. più basso, assai più basso, posterior- 
mente — Mi rivolgo come una tigre, e mi 
precipito contro il piede aggressore, ma egli 
era sparito, e il mio denaro con lui ! 

Osi. 11 vostro denaro! 

Ver. Io corro... chiamo... grido... urlo. — La, pa- 
drona della locanda nel vedermi, urla più di 
me e fogge via. lo mi slancio a basso delle 
scale... con un freddo pungentissimo... e mi 
vien dato il sapere che il mio ladro era un 
, uomo di. fisonomla distinta, figura mezzana, 
bocca mezzana, abito mezzano, no color bigio, 
dai quaranta ai sessanl’anni che è arrivato da 
Gottinga ventre a terra in un legno da posta, 
è salito in camera mia come un fulmine, ed 
e ripartito come una saetta... il vile... ed ecco 
perchè wiu soivo posto in cammino con questo 
tempo... ed a piedi!... ma se io liovol... se lo 
Uovo! .. 

OsT. É un avventura singolare!... 

8CBXA IV. 

Il Cameriere poi Ernesto e detti. 

Cam Padrona! padrona! un altro forestiere. 

. OsT, Oli questo poi... 
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CiM. Gli ho dello che uoo c’era iMogo. 

OsT. E che cosa ha risposto? 

Gam. Ha risposto : 1 mbecille ! eccolo. 

£kn. [entrando e posando il suo manlello infonda) 
]>ei cavalli, io non voglio altro che dei cavalli I 

OsT. La cosa è dilTerenle — Vado a cercai vene. 
(c5ce dal mezzo col cameriere) 

Ver. Che vedo! Erneslo! 

Kat». Chi mi chiama ? . , . . 

Ver. Io? Tauro Eme.slo— Taroico tuo! 

Er?(. Et cesio ! .. [si abbracciano) Tu qui, in que»'^ 
st’ albergo!... con questa giacchetta! 

Ver. Disgrazie dei tempi amico mio! lo provavo il 
più ardente bisogno di stringerli al mio seno... 
Tu sai ( he quando parlisli il tesoro pabblico 
eia nella lua borsa... 

Ern. Oh è vero! Perdonami, Tamore fa dimenticar 
tulio .. Or ora noi divideremo.. 

Ver. Oh non c’è premura... Ottimo amico!... Hai la 
borsa in. saccoccia ? no... ebbene, falèrno la 
divisione più lardi -r Parliamo di ciò.che t'ia- 
teressa... del tuo amore! 

pRiv. Ella mi ama, amico mio, élla mi ama! 

Ver. Chi ? 

F-bf». La Principessa. 

Ver. La Principessa eh è venata Tanno scorso a 
Gottinga alle feste di Maggio? 

F''rn. e questi maladelli cavalli che non arrivano! 

Ver Tu vai in collera per dei cavalli, ed è un 
B ino che ha foimata la mia felicità, te ou 
laiumnv’oii? 

Ebk. Si, a Goiiinp», alTepoca in cui c’era la Prin- 
cipessa — N*;l parco — Due giovanelle mon- 
tale sopra uu asino sulle rive d'uu ruscello... 

•' ■ a 
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Ver. Che quell’ inielligenie animale riflolava con 
asinesca lesiardaggine di traversare... 

Lrn. e tu avesti la ingegnosa idea di deciderlo a 
farsi avanti... 

Ver: Tirandolo di dietro per la coda. Eh, le cooo> 
SCO io le abitudini degli asini! 

Gasi, {entrando dal meizo frettoloso) Signore ! Si- 
gnore! 

Ern. 1 cavalli sono arrivati ? 

Cah. No, vengo ad ’avverliivi che ancora non co 
ne sono, perciò abbiate' pazienta, (esce dal 
mezzo) 

Err. Il mezzo è nuovo! Animale I... 

Ver. Infatti è nuovo!... 

Ebn. Oh tu sei veramente felice!... 

Ver. Felice!... io?... e me lo dici precisamente il 
giorno.. 

Err. Ma 8) certo, felice — La tua passione è una 
pastorale, una egloga, mentre la mia... 

Ver. Mi dicesti che la tua Principessa ti ama?... 

Err.' si, ma essa è già impegnala; sua zia la Mar> 
gravia, la donna la più pazza, la più strava- 
gante, e la più sentimentale del mondo si pro- 
pone di maritarla... 

Ver. Ad un altro che non sei tu?... E la ragazza 
' ’ si rifiuterà... 

Err. Ma per punirla di questa disobbedienza ai 
suoi comandi, la zia' ha minacciato di rincbiu- 
- derla in uu ritiro. 

Ver. Diavolo! “ 

Err. e un biglietto da me ricevuto poche ore so- 
no, mi avverte che domani forse... 

Car. {entrando) Signore! Signore! 

Err. Vieni tu foise a ripetermi che non ci sono 
cavalli? 


% 
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Ca«. Oh questa voltai^ 

Ebn. (con gioja) Ce ne sono? 

CaIi. Due, signore, duel 
Eb». Quale felicità!... i 

Cam. [da Se) (Uu guercio e U')o 2oppol. [parie] 
Krn. Dio sia lodalo, arriverò in, tempo I 
\'Ba;.Tu parlil.o ioibui ooi^ hai un mioulo da per- 
dere. ’ n 

Erb. . (naoiende la scena) Tj dirò, il reato piti lardi. 
yamr. li farà comudo — t*acciaino soiatueu- 

te la divisione. . ^ r' 

Ebn. Ora non posso traUencrmi. . ,, ,, ,/ 

Vbr. Hai ragione Ma prima dividiamo...^ 

Ebb. Addio!.. ^ j; £i! i4i V A 

Vbb. Facciamo la divisione...; |, f j i -.>5 

Ebn. Ci rivedremo! li scriverò! ; 

Ver. Ma non è questo che preme... 7 
Ebb. Addio!... addio!... [esce correndo dal messo) 
ynn. [seguendolo) Aspettai... aspettai.*., la divisio- 
ne che dobbiamo fare!... lasciami almeno il 
;$|.j . jluo oiologiol ... E se ne vai... non mi ascol- 
tai... .Mi lascia quj nella posizione la più cri- 
[corre alla finestra.. Rumore 
.« ,,r 4 l^x(ivaììi' da posta] Ernesto !... amico 'mio!^. 
^ Sentii Mi viene in capo una, bella, idea I... 
se,)- (Infatti è stupenda!...) Aspellaposti- 
Se tu mi prendettsi con te?, eh?... 
.b 3 (rumore .di carroasOf frusta) Postiglione!... 
Ernesto se no vai... sa no, va .come .un ful- 
mine I... Se gli corressi dietro ?... decieameote 
son nato sotto l'intlusso d'un pianeta inaligoo!.. 
(durante de ultime paro le. di questo monologo 
sente suonare un campanello dalla sinistra 

nft'ifiripelutamente) ^ .010 Ui} <>n«i •> .*mn <»inr 

•• > • 


.« . 
Hi / 

jJ ; 
ili/ 
> 
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sr.i:\A V. ^ 

GrGi.iELM.NA e i.'e lo. 

,Gt«. [dalla sinistra) Giacché avvie tanta premu- 
ra di pianzare 'caro zio,' e non si \cdù alcu- 
no andeiò io stessa... 

’Vbi. (Oh la bella vocinal. . Hadamigefla, o Mada- 
ma desidera? 

diro, [senza guardario) Paté avvisare il cuoco... 
Vaa. Obl io tton m'inganno !. Quei bellissimi occbi!.. 
Thig. Oh cielol... questa fisonetnia 
Ver. Non vi è acondsciuta, Madamigelbi ~ 

Gno. Voi- siete il giovine che.::' ' 

Ver. e voi la fanciulla che... .' •. /» - * 

Gug. Nel parco di Gottinga. , ' - ' 

Ver. Sulla sponda d’ un ruscello... ' • • ‘ • 

Gug. Voi mi toglieste da un grave imbaraez<v... 
Ver. Ogni prato; ogni rnscelletlo che nVt si pie- 
senia dinanzi agli occhiami ramrOebta quel 
giorno beato !.. 

Gvg. (m^cNuomenfe} Da quel giorno lo non ho più 
veduto un asino 'senza pensare a voi!^' 

Ver. {taiutandola) QmnlQ son felice, Madamigella !... 
•Gug. {con una tiverenza] Signore!.,, ed io che vi 
prendeva per un domestico!... ' ’ 

Ver. Lo sono infetti — Io sono un vostro schiavo 
il più sommesso, e che ardisce di appmfiuare 
della seconda occasione che ha ia hrluna di 
Vedervi per chiedervi il vostro nome. 

Geo; Guglielmina Wilner. ' 

Ver. Ed abitale? ' 

Geo. Alla Residenza. —'Ora vengo da un piccolo 
• viaggio in compagnia dei signor Denarcnier 
mio zio, e mio tutore. — Ieri sera passauioio 
per Voibourg, e... 
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Ver. Vnrbnurg!... Dornatulu la parola — Vi siete 
fermala col vostro tutore a Vatbourg? 

Cl’O. Oh per pochi minuti solamente, alla porla 
dell’albergo. Mio zio aveva da incassale alcuni 
fondi lolà per quanto mi disse... 

Ver. In quell’albergo 1 nell’ unico albergo di quel 
paese 1... {da se) (A meno che egli non sia il 
Ricevitore delle Contribuzioni.. ) Ouglielmina, 
io non ho il vizio delle cmiosilà, ma per mia 
istruzione m’ Indichereste la olà, e la profes- 
sione d* l vostro signor tutore? 

fìfTO. La sua età ? — Cinquani’anni circa. 

Vkr. (Fin qui ci siamo 1) 

lino. La sua condizione? F.gli è cavaliere... 

Vkh. IJ industria? 

, Giio. D’industria!... Signore! che osate voi di di- , ’ 
re? Sapjiiaie che mio zio è il Cavalier d’onore 
della Margravio. 

Ver. Guglielmina perdono., sono confuso... ma al- 
lora se vostro zio occupa un rango elevalo, 
voi non siete una semplice imbiancatrice co- 
me dicevate a Gottinga ?... 

Gug. Non si è obbligale di dir la verità ad uno 
sconosciuto — Sorella di latte della Principessa 
Mina, la nipote della Margravia... 

Ver. (La Principessa d’ Ernesto!...) 

Gug. lo sono quasi sempre al di lei fianco — Meno 
schiave dell’ etichetta a Gottinga di quello che 
lo siamo alla Residenza, eravamo uscite solo 
dal Castello per passeggiare in libertà quando 
voi c’incontiaste.... 

Ver. Come! Hi tirato la coda all’asino d’una Prin- 
cipessa ! So un giorno ella è regina la mia for- 
funa è fatta. Allora Guglielmina, io venò alla 
Corte, c potremo. . ^ 2^* 
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(JcQ. (IrisMmentt) Oh alierà io’ sarò maHlalal 
Veh. Maritata ?... E qoal cosa vi fa credere che 
ne seolìrete cosi presto il desiderio? > 

Geo. Mia zia e il mio tutore vogliono che io spo-, 
si un vecchio ricchissimo, e siccome io sodo 
senza dote.;. 

Vbii. Sefiza dote?... *E i vostri occhi?... e questa 
bella viima?... e quella bocca che mi iorri- 
' ■ de?.. Guglietmina, voi avete un milione, due 

milioni— ^e domani sarete mia moglie 1 

SCENA IV. , ^ 

/.^Ostessa e delti. 

OsT. Madamigella, il signor Cavaliere si è alzalo 
da tavola, e viene a questa volta:*. 

Geo. (Oh ' cielo I... So egli ci vede iosietne !*'.. (fra 
■ loro piano) > 

Ver. (Infatti,-, sarebbe uft'imprudenza.) (poi da se) 
*' '(Mangierò- cosi un bocconcino anch’io;..) ^(si 
‘ dirige, verso la sinistra). * f 
OsT. Dove andate voi? 

Ver. a metter qualche cosa sotto ì denti. ■ 

Ost. Abbiate la bontà di scendere in cucina. • 
Ver; In cucinai là patria dei sguaUerii... Ma già 
ventre alTainato non ha orgoglio. — Ogni pran- 
zo viene di là, si può dunque andarlo a cer- 
■ ■' cere 'di dove viene l... (a Guglielmina che sarà 

'■ andata ad origliare alla porta a Sinistra) 
'Madamigella!;.. ‘ j 

Ost; Non vi perdete io complimenti; se come mi 
pare non volete esser trovato qui da sua Ec- 
' ' ccllenza. Egli è così collerico! Figuratevi che 
* ^ nello' scendere di carrozza ha dato un calcio 

' a Fritz perchè lasciò cadere il sno mantello... 
Ver. (colpito) (Un calcio 1... Oh trailo di luco!...) 
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CcQ. Ma partite danqae!... partile!... 

VfiU‘ Domando mille pardooi, sono inchiodato qui !... 
OsT. (prendendolo per un braccio e facendolo ri- 
tirare sulla porta di mezzo) Siete il granca- 
• parbio il mio sapiente deiruoivcrsUa. , - 

SCENA VII. ' 

Il Cavalisrb e detti. ' 

Ck^ .{preoccupato sulla porla a sinistra da se) (Ma 
quell' eiiro Ernesto dove sarà?... 

OsT. (inchinandosi avanti a lui) Eccellenza. 

Cav. Grazie!... Fu un pranzo cattivissimo!... (da se) 
Ma dove trovai lo?... dove?.. 

VgR. (osservandolo da lontano) (Uomo mezzano... 

naso mezzano... la bocca è enorme 1} 

OsT. Vostra Eccellenza vuol prendere il caffè? . 
Cav. Cosa sò io?... . ' • 

Gvg. (avanzandosi) Eppuie caro zio, è la, vostra 
bevanda favorita. > , ^ 

Cav. (sempre as/ratto) Ah !... siete qui nipote-., tni 
pare... Non. eravate a ta-vola... - . 

Cco. Una leggiera emicrania... 

Ver (infondo alla scenaj (Abito color bigio!...) 
OsT. Dunque Eccellenza, posso far servire? 

Cav. • Come ?... Che cosa dite? Voi siete la secca- 
tura in personal... Non lo vedete che sono 
preoccupato... assai preoccupato... 

Gug. (insistendo) Il caffè si può prendere là sulla 
terrazza. 

Cav- Lo credi?... Ebbene... andiamo... (va per usci- 
> re si ferma) Ahi Locandiera, voglio ripartire - 
fra una mezz’ora... Che sia allaccato il mio 
legno. < . 

Ott. Vostra Eccellenza sarà servito, — Comanda 

altiO? ' • . • ■ I: 

• * 
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Ciu. SI., no!... ecco la vostra maledetta smania 
d’inierrompcre il corso delle mie idee... (da se) 
(Dove sarà quelt’allro?...) [entra sulla terraz- 
za seguito dall" Ostessa) 

Veb. (avanzandosi e passeggiando agitalo) (Lo zio 
di quella che amo sarebbe mai un ladro 1 un 
truffatore !... un... Oh, non posso orederlo... 
Eppure il calcio è una provai... u.a prova 
calzante!...) 

Gug. (che ha seguito per qualche posso il Cavaliere 
ritornoncto) Addio signore! Oia che mio zio 
6 sulla terrazzo sarebbe una imprudenza il 
li al tenersi qui in^iem^•. 

Ver. (La mio incertezza è terribile 1 ... è lui, o non 
è* lui?) 

(ìuo. Signore .. 

Vun. (Come costringerlo a pole.sarsi?.. ) 

Gl’g. Ma signore, vi replico che se mio zio ci tro- 
va insieme... 

Ver. (Ah! l’ho trovato il mezzo!...) 

Gug. Oh Dio!... eccolo!... 

SCENA Vili. 

V • 

Al Cavaliere, e detti. 

Cav. (comparisce stilla soglia della terrax:ia be* 
vendo il caffè)^ 

Ver. (andando con vivacità d>i Gaglielinina che si 
è allontata'. alV arrivo del tutore) Adorata 
Guglielmina ! 

Gog. (spaventata piano) (Wa tacete, signore! 

. Ver. (guardando il Cavaliere di sott' occhio^ (Se 
' è il mio uomo si faià conoscere infallante- 
mente.) Angelica, divina, mia Guglielmina! 
Gug'. (come sopra) (Quale imprudenza !) ‘ 

Ver. (guardando come sopra) (È a cinque metri 
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di distanza.) Non crediate ch’io abl)in perduta 
neppur una delle deli/.io.oe parole che udii dalla 
\ostra bocca adorala. No, Gnglielmina, esse 
resteranno impresso qui, nH mw cuore! 

Gay. (do se) Che sentol... un domestico!... (posa 
la tazza sul tavolino e fu qualche passo) 

Gog. (cooie sopra) (Voi ci p -rdtne !...) 

Ver. (guardando come sopra) (S’avvicina...) A noi 
abbisogna la* libertà di amarsi!... (guardando 
come sopra) (Tre metri ciica; non vi è gam- 
ba umana che arrivi a questa distanza ..) (con 
estasi) B questa libertà noi la prendiamo alla 
barba del vostro ridicolo tutore]... (le bacia 
la mano). 

Cav. (dandogli un calcio con impeto) Miserabile!... 

VsR. Ohi... (Egli si è tradilol... completamente 
tradito I... soltanto avevo mal calcolala la di> 
stanza !.. (slanciandosi alla porla di mezzo) 
Ai ladio!... al ladr^!... 

GiiG. (spaventata a Verner) Che fate!... 

Cav. (da se passando a dritta) (Cielo!... il giova- 
ne deir Albergo di Varboui g!... 

VoR. (afferrandolo) Al ladro!... 

Cav. (a mezza voce) S.gnore... permettete cbe io 
vi spieghi... 

Vbr. Al ladro!.. 

Gug. Ma voi oltraggiate mio zio, quando dovressi- 
mo esser tanto rispettosi per lui ! 

Ver. Tranquillizzatevi cara Gugiielmina. Prima di 
tutto lo faccio mettere in prigione, e poi an- 
deremo a chiedergli rispetlosann ote la sua 
benedizione, (correndo dietro al Cavaliere 
che vuol fuggire) Al ladro! 

Cav. (ricondotto sul davanti da Vemer piano) (Si- 
gnore... una parola. . io non sono quello eh ’ 
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dalo sarebbe ridivoto per me; ma pericolóso 
aijcbe pei voi ! ..• • ’ 

Vbb- 1 peri^'oli sono il min elemenlo, e io conosco, 
badalo che non si scuopra che il lidiculo è 
r elemento vostro. — 

Cav. (Qaesl'uonio mi ha in soo potere...) 

Ver. DuiiquRi signor. Cavaliere, <f*artiamo ? 

Cav^ (Alia Residenza me la pagherai!...) Nipote 
lenHe... 

VsR. (prendendole la mano) Pei mettete lindami- 
gclla... 

CiUG. (accettando tremando) fi^U osa?... 

Ysr. (pusiu davanti al Cavaliere stupefatto dan» 
do la mano a GuyUelinina, poi si fei'ma) A 
proposito signor Cavaliere, abbiate la bontà 
di dare una dozzina di liorini alla mia gen> 
ti le locandina per il pranzo... che non ho man- 
giato. • . V . : 

Cav. (contando con rabbia i fiorini all’Ostessa) 
(Birbante! Manigoidol . ) ' . v • / 

OsT. ... Dodici fiorini per nn pranzo che non'man- 
giaste..’; Oh sa l’a vessi saputo! .. ' . f 

Ver. (da se) (Mi avrebbe nirsso almeno due co- 
tolette in saccoccia!.../ > ‘ 

Gav. (colpita da un'idea) Ma signore !... aspettate !.. 

nei mio calesse non ci sono die due posti! .. 
Veh Due posti soli?... Ebbene itti prenderete sui 
.vostri ginocebi! — Madamigella venite! .. (of^ 
fre la mano di nuovo a Guglie/mina, ed esce 
dal mezzo seguito dal Barone stupefatto e ar^ 
rabbiato, mentre cala il sipario) ' 
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ATTO SECONDO 


Dn ricco salone — porta nel mezzo con portiere — 
Quattro porte laterali — un ricco tavolino tondo sul quale 
é un campanello a siniitra — accanto al tavolino una Im- 
mensa Poltrona — a dritta ua bureau con carte, penne ec. 
— Mobilia ricca ed el^aute. 


. SCENA I. 

% 

La Mabgiatia, Borg, poi un Servo. 

{All' aliare del sipario la Margravia è asso^ 
pila nella sua immensa poltrona, e Burg se^ 
dato al Bureau è addormentalo sulle sue carte) 

y' 

Mar. (svegliandosi) Burg? Burg? 

Bur. (svegliandosi del pari) Altezza? — 

Mar. Che cosa facevate dunque? Siete pronto? 

Bur. Da due ore attendo che V. A. mi detti... 

Mar. Veramente? è singolare corèe passa presto 
il tempo. — 

Bcr. (Non per me — ) 

Mar. Mi sono abbandonata alle mie riflessioni!... 
Ah Bui g,, la grandezza è pure una tirannial (con 
sospiro affettato) Lo so io che non mi fu mai 
ppi messo di stringere sul mio seno il frutto 
d u la unione legittima ma segreta! ..(alzandosi) 
(Che penserà mio cugino il Re di Prussia deila 
tarda confessione che gli ho fatto?... Mi auto- 
rizzerà egli a riconoscete pubblicamente que- 
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sto figlio, oggetto delle tuie più tenere cure;... 
oh io tremo neiraspettare la sua risposta.) Ah 
Burg! le persone del mio rango sono ben da 
corapiangfrel [prende un piccolo specchio e si 
guarda). 11 Cielo nel crearle avrebbe dovuto 
I cederle deformi, o insensibili; egli non ci 
ha pensato, e naturalmente accade... 

Un Sesvo (dal mezzo) La Priucipessa Mina fa 
chiedere a S. A : se ha nulla da comandarle. 

MìR. Mia uipotti!... Che aspetti — (il servo esce) 
Ho da darle una lavata di testa (Eccone un'al- 
Ira il di cui cuore non è di marmo, e se io 
non ci prendo rimedio*..) Burg, fin dove vi ho 
dettato jeri? 

Bqr. [leggendo) « Memorie di Sua Alt... (uno sguar^ 
do delia Margravia gli tronca la parola) 

« Io avevo sedici anni — B mio cuore ad- 
ii dormentato fio allora incominciava a risve- 
« gliarsi — Un giovine ufiiziale se n’ era ac- 
« corto — Un giorno alia passeggiata egli osò 
« dirmi che mi amava, poi apparentemente 
a turbato da questa dichiarazione, aSeriò la 
« mia mano, la conrì di baci, e... » 

Mar. e... mettete dei punti... molli punti — r Ahi 
ditemi, Burg — [Burg si alza) È, stato final- 
mente arrestato quell’audace studente che da 
qualche tempo s'introduceva nel castello? 

Bcr- Jeri st'ia Altezza, e fu immediatamente tra- 
' sfeiilo nello prigioci del palazzo. 

Mar. Questo disgraziato è giovine? 

lU'R. l)i una ventina d'antiK 

Mar. Bello? 

Bua Non biulto. 

Mar. Kd è per mia nipote che osava d’introdursi 
qui?... Ma Burg ne souo bcu sicuri ?... Che il 
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mb ministro si fosse ingannato? Io sà... 
fu veduto quel giovine... più volte... di notte 
ad aggirarsi... 

Bua. Da che parte Altezza?... 

Mar. Ma... da questa parte... sotto le mie finestre t 

Bdr. {ingenoamente) Oh! perchè fare? 

Mar. {mpa^ienfandosi} Siete veramente uno sto- 
lido mio caro Burgf... [risale ia scena a si- 
nistra) 

SCENA li. 

Il Cavaliìbrb e detti. 

€av. (sulla perla) (Eccola I... sono preoccupato 
pensando al mio errore... Coraggio 1 Bisogna 
ch’ella non sappia nulla!) Altezza... 

Mar. Ah De-Hardinger !... finalmente saprò — (o 
Burg) LasciateciI Mio Dio ! Che poca intelli- 
genza avete mio caro! (passa a destra) 

Bdr. (al Cavaliere) (Oggi ella è di pessimo umo- 
re.) (narte) 

Cav. (jDiavolo!) [la Margravia va a guardare alla 
porla di meszo se vi è alcuno di fuori che 
ascolti) 

SCENA III. 

Il Cavalibr6 e la Margravia indi un Usciere. 

Cav. (Una sola persone potrebbe compromettermi. 
Quell’originale che fui costretto a condurre fin 
qui nella mia carrozza — fortunatamente sotto 
pretesto di fargli visitare il palazzo l'ho atti- 
rato dalia parte delle prigioni, ed è sotto chia- 
ve da due ore a questa parte.) 

Mar. (venendogli vicina con premura) Io vi aspet- 
tavo impazientemente signor De Hardinger... 
avete eseguilo gli ordini miei?... Foste voi a 
Gottinga ? 
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Cav. Vi restai Tino a questa oolle, madama. 

Mab. Parlale piano — Et^oe, il giovine come 
sta? 

Cat. Bene, Altezza, bene — (Troppo bene, perchè 
non l’bo potuto trovare in nessun luogo!) 

Mar. L’avete dunque riconosciuto facilmente? 

Cav. Oh, colla maggiore facilità. _ (Se sapesse 
Tabbaglio che ho preso!..,) 

Mvr. Ed ha ricevuti i miei benefizj? 

Cav. Altezza... Non ha potuto ricusarli, (da se) 
(Perchè non l’ho veduto.) 

Mar. Povero hglioi É egli bello? 

Cav. Ho osservato ch’egli ha un volto... una fìso- 
nomia... un portamento... somiglia molto TAI- 
tezza vostra. 

Mar. {sodisfatta) £ amabile? 

€av. Presso a poco... imita TA. V. — (Cosi alme- 
no non mi confondo.^ 

Mar. Bruno, o biondo? 

Gay. aU’ incirca così... Tho veduto di notte... tra 
il biondo e il nero. 

Mar. bello!... amabile I... somigliante a me! io 
non so quello che provo... ma solamente pen- 
sando a lui mi sento tutta commosso... delie 
dolci lagrime sgorgano da’miei occhi... 

Cav. (Misericordia!..* ch’ella pensasse di mandarlo 
a chiamare?) 

Mar. [cambiando tuono) E soprattutto che io non 
lo veda I che ignori il segreto della sua na- 
' scita fino al momento in cui mi sarà per- 
messo di divulgarlo! S’egli le sospettasse non 
avrebbe la prudenza di tacere; 

Cav. No certamente, e basterebbe una parola per 
compromettere l’Altezza Vostra. 

Mar. Ed è per questo che alla più piccola indi- 
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screzione p^r parie sua... io faccio rinchiu- 
dere voi nel fondo della prigione la più umi> 
da del castello. 

Cav. In prigione?... io?... 

Mae. Perchè voi solo l’avete veduto, e non può 
aver saputo qualche cosa che da voi. 

Cav. Altezza, s’egti non ripete nulla di più di quel- 
lo che gli ho detto io, può venire alla Corte 
senza pericolo... 

Mar. Che non vi comparisca ancora ci va della 
vostra testai 

Cat. Ma io... [spaventata) 

Mar. [cambiando tuono) Frattanto signor De Har- 
dloger sono conlenla del vostro zr^lo. Nell'u- 
scire informatevi se è giunto il coriiere da 
Berlino... E poi... nella vostra assenza fu ai'- 
restato un giovine studente... che si crede 
assai temerario... 

Cav. Lo so Altezza, egli ardisce Innahcaro i suoi 
voti fino alla Prfucipessa Mina. 

Mar. Chi sa fin dove spinga la sua temerità?.. 
V'è chi protende che non venne qui per mia 
nipole... è stato sorpreso sotto queste fine- 
stre... 

Cav. [con sorpresa ingenua) Sotto queste fine- 
stre 1... 

Mar. [fissandolo con molta serietà) Ouell’imbccille 
di Burg non capisce il perchè egli è veuuinl... 

Cav. (sconcertato ma fingendo di capire) (Oli ! .. 
qiielfimbecille !... [poi'da se) /'Il peggio si ò 
che non In capisco neppur io.) 

Mar. Mi fu molte volte ripetuto ch’io séno bella, 
Hardinger! 

Cav. [con molto fuoco) Se lo siete Altezza, se lo 
siete 11! 

3^ 
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Mìb. B.isla — Non parliamo di ciò Andate, 
{Harclinger s' inchina) 

Cav. [nelL'uscirt] (A che diavolo pensa quest’oggi’) 

Mar. (suona il campanello, esce un usciere) Mia 
nipote. (l'Usciere apre la porla, s'inchina, ed 
annunzia) 

Use. Sua AiteEza Beale la Principessa Mina, (esce) 
8 CIì:i\A IV. 

Mina, Guglielmina, é della, poi Vurner ed Ernesto. 

Mar, Avanzatevi principessa. Voi sapete che da 
qualche tempo io penso a maritarvi. 

Min. Sì, mia zia. 

Mar. Volete voi accettare lo sposo che io vi ho 
destinato f 

Min. No, mia zia. 

Mar. (Lo dicevo io! il cuore ha parlato — ) Un 
certo amoretto di cui mi fu, fatto un inistero 
sarebbe forse la causa del vostio lifiulo'}' 

Min. Si, mia zia. 

Mar. Mi promettete voi di dimenticarlo? 

Min. No, mia zia. 

Mar. (Esattamente quello che risposi io alla sua 
età.) Se non volete maritarvi a modo mio, 
entrerete dunque nel Convento che vi desti- 
neiò? ' 

Min. Sì. mia zia.' 

Mar, (Non risponde pifi come risposi io — ) E ci 
starete per sempre? 

Min. No, mia zia. 

Mar. Come no? Con qual mezzo vi lusingate d’n- > 
scirne? Sperale forse di farvi rapire di la? 

Min. Sì, mia zia. 

Mar Questa sincerità mi piace. — Ma voi v’in- 
gannate — Non è si facile l'aprire hi porta 
di una prigione in questo paese. 
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Ern. [meltendo fuori la testa dalia prima porta a 
destra) (Oh Dio ! c^è genie!) (si ritira dentro} 

Mar. Fra doe ore voi partirete per il ritiro con 
Madamigella. 

Min. Ma zia mia. Guglieiroina non ha ricusato di 
sposar nessuno! 

Mar. Ah, essa non ha ricusato? (chiamai Burg?... 
(suona) Burg? 

SCE.\A V. 

Burg e detti. 

Mar. (o Burg] Dov’eravafe voi? 

Bur. (con imbaraszo e precipita tione) Perdono Al» 
tozza... sono venuti in ques.o momento a pre- 
venirmi .. 

Mar. Basta così! — Mettetevi là di fronte a Ma- 
damigella Guglielmina. 

Bur. (nell’ ubbidire (Come dirle che il prigioniero 
è fuggito !) 

Mar. Fate due passi avanti... due indietro... gira- 
tevi ! — 

Bur. (nelV eseguire il luti a} (E con un altro ancora!..) 

MaR. Va bene — Guglielmina, ecco Burg, il mio 
segretario, il marito che vostro zio yi destina. 
Le flgura la vedete. In quanto al suo carat- 
tere, ed al suo spirito — (a Burg) Parlate! 

Bur. Si, Altezza. 

Mar. Tacete! 

Bur. Sì‘ Altezza. 

Mar. Lo vedole. Presso a poco è come il rimanen- 
te — Volete sposarlo sì o no ? 

Gug. No, Altezza. 

Mar. [iilìe due ragazze) F.nlraic nel mio gabinetto, 
e prepai alcvi alla parlennza. 

Gug Ma Altezza si* (;i ofTiiste qualche cosa di 
meglio j»cr mai ili? 
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Mah. Vi marUerPSto anche subilo? 

<ìoa. Al più presto possibile. 

Mar. (aliandoti) Entrate nel mio gabinetto. 

Min. (da se) (Come prevenire Ernesto nella sua 
prigione ?^.) 

Geo. (Mio povero Ernesto!) (en/ro con Mina nella 
seconda porta a destra) 

SCEiXA VI. 

La Margravia e Buan. 

Mar Innamorate, e ribelli... ed io fui come loro... 

- Ciù mi richiama alle mie memorie — Burg, 
continueremo a scriveile, fìncbè giunga l’oin 
del consiglio, {prende sul bureau un foglio e 
lo esamina) 

Bur. (da se\ Non ardisco pensare alla sua colleia 
quand'elta saprà che il prigioniero... se pre- 
venissi il signor De Hardinger... chi sa che 
non fossimo ancora in tempo... 

Mar. [distratta leggendo tempre) Voi scrivete così 
male!*..' 

Bcr. Vostra Altezza detta così presto! (osseruan- 
dola mentre siede, e a gradi a gradi resta 
tutta occupata nella lettura) Ecco che si ab - 
bandona alle sue riflessioni., come questa mat- 
tina... come ogni giorno... per solito resta co- 
sì mollo tempo .. se putessi — [alzando la 
voce per vedere se ella si scuote) Vostra Al- 
tezza delta cosi pieslo!... (nell' andarsene in 
punta di piedi indebolendo la voce) Cosi pre- 
sto! [parte dal mezzo) 
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SCENA VII. 

La Mabgravia, poi Vbrneb, indi Ernesto. 

Mai.. (sempre leggendo) Che cosa?... Ahi sì forse... 
Aspettale!... Quando penso a queste memo- 
rie!... 

Ver. [entrando in punta in piedi dalla ieconda 
porta a sinistra) Non c’è più nessuno!... Pos- 
M> alfine azzardarmi di comparire. — Vecchio 
briccone d’Hardinger abusando della mia in- 
genuità, mi fa vedere il palazzo, e giuitto al- / 

le prigioni... cracl..: mi trovo io trappola... e 
con cbii con Ernesto. 

Mar. [facendo un sospiro senza muoversi) Ahi 

Ver. {dopo un gesto di spavento) Ohi per fortu- 
na le serrature del castello non sono mollo 
solide, e con un calcio ne siamo usciti : per 
moltiplicare i mezzi di salvezza io presi a si- 
nistra, Ernesto ha voltato a dritta, e... (la 
prima porta a destra s'apre jnan piano, e si 
presenta Ernesto) Ernesto 1 

Ern. Vernerl Dunque la" nostra passeggiata per l 
corridoj dei Castello? 

Ver.' Gì ha condotti ai medesimo luogo. 

Mar. (come sopra) Ahi... 

Ver. C’è qualche cosa io quella enorme poltrona ! 

Ern. La Margravio forse I (si nascondono ambidue 
dietro la pollrana) 

Mar. Burg? 

Ver. Chi ha chiamato ? Me ne informerò più tardi ! 
Facciamo una ritirata. 

Ern. Se ti muovi, ella ci vede, chiama e siamo 
perduti. 

Mar. Noi continueremo, amico mio. 

Ver. Pare che abbiano incomincialo qualche co- 
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sa?... Purché non sra troppo difficile da ter- 
minarsi. 

Mar. Siedi, e riprendi... 

Vbr. Che cosa vuole che prenda? il mio cuore 
mi dice la chiave della porta. 

F.bn. Tu ci perdi entrambi!.. 

Mar. Noi eravamo dunque al momento in cui in*- 
vcce di punire quel temerario della sua pe- 
tulante passione, io ebbi la debolezza di scu- 
sarlo, e di uoirroì a lui con un nodo segreto. 

Vbr. Senti i senti! 

Mar. Scrivete — Venti anni più tardi un giovi- 
nono entrava nell’universilà, di (jotiinga... 

Vbr. Oh, un cameraial 

Ern. Silenzio! [ombidue si auvicmouo tn punta 
di .piedi per ascoltare) 

Mar. Bello... , . . ■ 

Ver. Come. me 1... ^ - 

Mar. Amabile... 

Ver. Come me! 

Mar. Éd isolato, solo'sulla terra. 

Ver. Sempre come .me! 

Ern. Potresti dii e come noi! ' 

Mar. Egli fu l’opgeito segreto de’ miei pensieri 
delle mie cure... (interrompcndost) detto trop-^ 
po presto? 

Ver. {irìvoloHlariamente a mezza voce) Oh no! 
[Ernesto lo fa lacere) 

Mar. Ogni sei mesi un uomo di confidenza mi re- 
cava dì lui oolizie , e lo ricevuta della sua 
pensione... ' . 

Er!». Quale rapporto f 

Mar. Senz'altro appoggio che la Provvidenza, sen - 
z’allro nome che quello d’Ernesto... 

Ver. (tutti e due alzando la voce insieme) Che?.., 
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Mar. {al9andosi) Bh?... Che e’è?... (Ernesto si av- 
volge dietro la portiera — Verner che si era 
avanzalo di più, confuso siede rapidamente 
al bureau di Burq, e curva ii capo sopra 
delle carte- fingendo di scrivere e na scaden- 
dosi il voUu — La Alurgravia si muove per 
uTidore al bureau, e suonano quattr'ore] Di 
già loia del con^igl.o! Non posso esser ma- 
dre neppure per due minuti È cosa insop- 
poifcabile!... A ^esta sera Borg! {esce lenta- 
mente per la seconda porta a destra senza . 
volgere il capo) 

SCEA’A vni, 

Veuxea ed Ernesto. 

Ver. {alzandosi e saltando dalla gioja) Io Prin- 
cipe Emesto! Hai inteso? — io!... 

Ern. Al contrario, sono iob.. 

Ver. lo mi chiamo Ernesto. 

Ern. Anch'io. 

Ver. Fui educato a Gotlloga. 

Ern. Anch'io. 

Ver. Senza parenti. 

Ebn. Anch’io. 

Vdr. Anche lui... Anche tuf... Ma hai tu ancora 
come me quest’aria nobile, questi sentimenti 
generosi che caratterizzano il vero Principe? 

Ti senti come me scorrere un sangue puris- - 
simo nelle vene? 

Ertn. lo, ho molto' di meglio. 

Vbr. Meglio?... 

Eh!4- Io ho nel cuore l’emozione segreta che Bon 
inganna la simpatia istintiva... Mentre essa era 
qui, mentre parlava, mi sentivo penetralo da - 
un turbamento. . 
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^tk Precisamenle — Ero turbato aoch'io. 

Ehm. Mi seoiivo venire te iagrinae agli occhi. 

VeR. A me sono venute. 

Krn. Oh. 81, tu!.-, tu che non ceasavi dairinler» 
romperla con te tue sciocche riflessioni ! 

Vrr. Macero commosso. 

Ern. Tu volevi fuggire. 

Ver. Ma fuggire piangendo I 

Frn. Eh, lasciami in pace. 

Ver. La stessa tenerezza da ambedue le parti, gli 
stessi istinti filiali, la medesima rassegnazione 
ad accettare il rango che ci è dovuto... dun- 
que dividiamo. 

Ern. Che vuoi tu dire? 

Ver. Se c’è un figlio, ce ne possono esser due. 
Io ho il presentimento che essa oc ha due. 

Ern. Oh amico. , " 

Vn. [aabracciandolo) Fratello miol ^ 

SCENA IX- 

Mina, Gdgliblhina, e detii, 

Mih. [esce con Guglidmina dalla seconda porta a 
des(ra) Che vedo! 

Ern. Mina! 

Vbk. Guglielmina! 

Gdg. Voi quii... qual gioja ! 

Vbr. Eccoci riuniiil 

Min. Non per lungo tempo! 

Ver. Che cosa dite?... ma per sempre! Sappiate 
la mia felicità, la sua felicità, la nostra fe- 
licità!... 

Gog. Come? 

Ver. Io son Principe, egli è principe, noi siamo 
principi! 

Gog liopossibile ! 
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VsR. £ perchè lo credete impossibile, Gi^liehninat 
Gu«. Fu uoa' esciamazioQe di sorpresa. — Princi- 
pi... ma come mai? • " ' 

Vs«, Silenzio! È uo segreto che non ci fu* per- 
messo di divulgare... non lo dite a nessuno. 
Min. Sarà faciiel - . ■ . 

Gug. Noi partiamo fra un’ora per il ritiro. < 

VsB. Non ci sono più riiiri. lo decreto la soppres- 
sione dei ritiri. 

Goa. E ciò non impedirà . che siate ricondotti^ id 
prigione. - .. . . i 

Vbb. Non ci SODO più prigioni. Io decreto la sop- 
pressione delle prigioni. 

Min. (che ha risalito la scena) Viene qpalcunot ‘ 
Ern. e il Signor de Hardinger. » 

Gog. Mio zioi • * 

Ver. Appunto ho da regolare i conti con luiVr ‘ 
Guo. (fuggendo dalla' seconda porta a' destra) Che 
egli non ci trovi quìi • : ' 

Ver. Lasciami solo. • • « 

Ern. Abbi prudenza! * ^ ' ' 

VEBi' Stà tranquillo ^ Sarò degno degli ffvi no- 
stri! — (Ernesto ’ esce per la prima porla a 
destra) ’#■.■ 

SCENA -X.' .1 • 

Vbrnbr e il Cavaderb. ^ 

Gav. (entrando) Fuggito di prigione!...' il birbate 
, è fuggito!... Se almeno si fosse allontanato 
dalla Residenza. . 

Ver. {Ora lo polverizzo!) ' . . -, 

Gav. AfTreltiamoci giacché Sua Altezza ioiercUiia, 
di condurre le fanciulle nel ritiro.' ^ . 

Vbb. (avanzandosi) Alto là signor Cavaliere! 

Gav. Egli quìi in questo palazzo! 
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Vbb. Voi vorreste ch’io fossi ancora oeli umidogab» 
biodo dove aveste la bassezza d’itUrodbrini !! 

Cav. Fu una distrazione... 

Veh. Già... distrazioni!... sottrazioni!... Voi cono- 
scete molto bene simili cose. Tolto si spie- 
gherà più tardi. — Frattanto io vi proibisco 
di eseguire gli ordini- che vi furono dati ri- 
guardo alla principessa... ed alla sua compa- 
gna... alia sua compagna specialmente I 

Cav. Egli mi proibisce I... Disgraziato! tu ardisci 
Chi I' ha fatto uscire di prigiore? 

Vsa. La mia volontà, alla quale voi sarete il pri- 
mo a sottomettervi. - . . 

Cav. Quale sfacciataggine! 

Vsa. Vecchio insensato! io conosco floalmeote il 
segreto della mia illustre nascita. 

Cat. (Che dic’egli?) 

VsR. QuL.. poco fa.» la Margravia ha dettato al 
suo segretario la parte più misteriosa, e più 
interessante delle sue memorie... 

Cav. Delle sue memorie! 

Vbi. Quello che concerne un giovine educato a 
. Gottinga, amabile, bello... 

Cav. (Il ritratto che ne ho fatto iol) 

Vta. Ebbene I questo interossanle giovane, questo 
studente è suo figlio, e questo figlio soi/ie! 

Cav. (Suo figlio!... Che io mi fossi ingannato?... 
che avessi realmente sotto gii occhi il legittimo 
erede ?) 

Ver. (Si è scosso !) ' - ' 

Cat. Ma no, è impossibile! 

Ver Impossibile! — Oh cortigiano tanto orbo 
quanto testardo Ir— ne dubiterete ancora quan- 
do fra poco alla presenza di tulli mi slancierò 
fra k braccia di mia madre? 
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Cav. (spaventato) (Misi'ficordia I — * Esso mi cbia» 
mercbbe responsabile.. ) 

Vek. (L’bo polverizzalo!) 

Cav. (Con qual mezzo impedire?...) 

Ver. (Esamina la sua coscenza!) 

C.w. (Non ce n*è che uno!. . 4 ) 

Ver. Io corro... 

Cav. Fcrmaievi! ebbene! giacché (ulto è scoperto 
il momento è venuto di non celai vi più un 
altro segreto... 

Ver. (Eccolo che cade ai miei piedi.) 

Cav. Gettati alle mie ginocchia t 

Ver. (stupefatto) Verbi- gralia‘f 

Cav. 0 piuttosto!... Ernesto! mio caro Ernesto! 

vieni fra le braccia di tuo padre...' 

Ver. Che negozio è questo?... Che dite? 

Cav. lo dico che il padre d’nn giovane educato a 
r Gottinga sotto il nome di Ernesto ti apre le 
braccia. 


Eaiv (slanciandosi fra le sue braccia) Ob padre 
mio!.. 


st altro? Chi sic 

Cbn. Vostro figlio educato a Gottinga sotto il no» 
me d'Ernesto. 

Cav. (Sono in due!... eccomi rovinato!...) 

Ekn. Padre mio!..-. 

Veb. (con estasi) Nostro padre!... Oh giojal... la 
Margravia adunque dimenticando la distanza... 

Cav. Disgraziato! Che ardisci dire!... guardati dal . 
pronunziare il nome di Sua Altezza! — Ella 
non entra alTatto in questo segreto. 


. SCENA %l4 
Ernesto, e detti. 


Cav. (respingendolo 
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\bb. Non c’ entra affano Y ^ 

Cav. Tc lo giuro. 

Ern. Ma allora dov’è mia madre? 

Cav. (imbar ano lo stringendoli al seno) Figli mieil 

Ver. Un momento — Avrei piacere di sapere co- 
me lui chi è mia madre?... 

Cav. (con estasi) Figli adorati!... Non. cagionate 
maggiori dispiaceri al vostro disgraziatissimo 
padrei ‘ (dando loro una borsa) Tenete... 
prendete... accettale questa grossa somma. 
(Verner la mette in tasca) Accettatela senza 
scrupolo... (sono denari di Sua Altezza (da se) 
Prendete... e partile immediatamente ! 

Ver. Dove vorreste mandarci? 

Cav. In Francia... in Inghilterra... dove volete... 
il più lontano che sia possibile. Penserò io 
intanto ad accomodare gli affari. 

Ver. Dite un poco signor padre... questo denaro 
è quello che mi avevate già consegnato un’al- 
tra volta... la vostra tenerezza paterna non ha 
niente di meglio da offerirmi? 

Cav. No. 

Ver. AUora: resto qui. • ' . i-- 

Cav. Tu vuoi dunque la mia perdita 6glio soatu- 
turalo? . ' 

Ver. Io voglio il rango che m’è dovuto! Voglio 
. mia jpadrel, Voglio Goglielmioa I - 

SCENA XII. ' 

Goglieliira. poi MiNA^e detti. .. 

* • 

Gug. (dalla seconda porta a deslraj €hr mi chia- 
ma ?... 

Gay. (Ci mancava quest’altra adesso!..) Ebbene! 
sia! vuoi tu, contentarti di Guglielmina? par- 
tire con lei? sposarla? io mi compromet- 
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to, iu rol perdo forse... nao Importa !... L’amo- 
re di padre supera ogni considerazione!... 
Sposala!... conducila con te... Acconsento a 
facilitare la fuga a tutti due! — (Mma è 
uscita dalla seconda porta a destra, e va 
vefso quella di mezzo a spiare se viene alcuno) 

Ern. Ed io padre mio? 

Gay. M’ero dimenticalo di quest'allro! Ebbene, 
fuggirete tutti tre! 

Min. {venendo avanti) Ed io signor de Hardinger? 

Gay. (disperato) Me ne escono più di sotto terra?... 

Gl'G. Gielol... senio la voce della Margravial 

Tutti. La Margravial'! 

Gay. Si salvi chi può! (fuggono come un lampo 
— Ernesto dalla prima porta a sinistra — 
Mina dalla seconda — Jl Cavaliere dalla pri- 
ma porta a destra — Cuglielmina dalla se- 
conda — Verner che si' è slanciato alia por ^ 
la di mezzo si trova di fronte la Margravia 
— Quest’azione generale assai rapida, ma 
ben distinta) 

SCi^^A XIII . ' i: .. 

. ^ Verner c là Margravi^, ‘ 

Ver. (restando immobile) (Sono in trappola!}, 

Mar. Un uomo! uno, scoDosciutq nel mio appartarr 
mento !... 

Ver. (con comica emozione) (È mia, ipadre! Devo 
avermi dato alla luce assai giovane!) 

Mar. Ghi sitale voi? 

Ver. (Mi ha messo al mondo senza sapere quello 
che faceva.) 

Mar Rispondete. 

Ver Altezza .. perdono... (Se potessi farlo capire!..) 
Io sono uno studente... ' . 
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MàR. (da se) Questa risposta denota uno stupido 
' oppure un giovane assai turbalo... Porse quello 
che fu arrestalo nei giaidini del palazzo, e 
che ordinai a de Hardinger di condurre alla 
mia presenza? 

Vbi. lo sono 00 povero giovane, Madama... 

Mar. Nou’è questo che vi chiedo — lo vedo — 
ho gli occhi anch’io... 

Ver. e soijo anche bellissimi I... stupendi!... 

Mar. Ah!.,, è luil... (lo guarda con compiacenza) 

Vrr. è un bell'avanzo di femmina mia madre! 
M’ha guardato! Che' la natura si risvegliasse? 

Mar. (con più dolcezza) Io vi chiedeva... il vostro 
stato, la vostra posizione! 

Ver. Brillante, o miserabile a vostra scelta... (mo- 
vimento della Margravia) Perchè basterebbe uu 
cenno solo di questa mano augusta per inal- 
zarmi al di sopra di lutti, o precipitarmi nel- 
l’abisso I 

Mar. Voi mi credete' dunque molto possente? 

Vrr. Oh! Dopo Dio, e il re di Prussia. 

Mar. Per quanta sia la mie possanza, veggo che 
difhcilmeote potrei impedirvi d'essere ama- 
bile ! 

Ver. Infatti non sarebbe cosa facile... soprattutto 
quando vi guardo... puando vi parlo... mi senio 
un altro uomo!... mi sembra di diventare al- 
to.., alto... gigantesco, lo povero studente, nel 
vederrni trasportato come per incanto in un 
ricco palazzo, in presenza della più gran Maestà 
dell’Europa... sempre dopo il re di Prussia, 
e trattalo da lei con una bontà... quasi... ma- 
terna! 

Mar. Ma signore!... 

Ver. (La gian parola è detta!...) Ah provatemi!..» 
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impiagatemi! — Io son capacn di far lotto., 
ho delle facoltà immense... nello spirito!... 

M-^r. e che vorreste essere alla mia cori» ?... 

Ver. Quello che piacesse all'Altezza Vostra! Oh 
io non ho ambizione... Cancelliere, Generale, 
Primo Ministro... Ogni piccola cosa mi basta... 
un nóme... un nome sulb io ambirci più d'o- 
gn’altrol 

Mar. e... quale? 

Ver. Voi mi credete forse ambizioso. . io non so- 
no altro che tenero... tenerissimo... il cielo e 
mia madre mi han creato costi... 

Mar. Voi dunque siete' sensibile ? 

Ver. O h Altezza, enormemente sensibile... al caldo... 
"al freddo... alla morte d'un parente se ne aves- 
si... ma non ne ho! non ne hot ed il mio po- 
vero cuore affamato di sensazioni, di emozioni, 
di seduzioni!'.. 

Mar. (vivamente) Si è lasciato sedurre? 

Ver. (da se sorpreso) (Come lo sa?...) 

Mar. Da chi?... 

Ver. (sorpreso dalla domanda) Da chii 

JMar. (vivamente) No,* non voglio che lo diciate... 
(da se) (Lo indovino!...) Voi avete amato’ 

Ver. Se ho amato!... se ho amato! .. Quando mi fu 
dato d’incontrare un essere adorabile, per- 
ielto!,.' 

Mrr. (da se) (Io non posso nascondermi I ..) 

Ver. Come resistere ad una figurai... a due occhi!.. 
A un sorriso di diciotto anni!... . 

Mar, (Crede che io abbia diciotto anni!) 

Ver. Ed io mi sono lasciato vincere dalla più 
divorante passione. 

Mar. (Come si ànima.) 
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Ver. e polcbò la fórluoa mi ha fatuo iacootraro 
l’AKez^^a Vostra io na approfiUerò. 

Mar. {MI fa pouial...) ‘ ' 

VfiR. E cadendo qui ai vostri piedi — (si gelta ai 
suoi piedi e le bacia la mano) 

Mar. (con caricatura nobile) Soccorso!... temerà ^ 

> rio!... non una paiola di più se noo vuoi.» che 
ti si chieda la tua lesta!... 

Ver. (alzandosi sorpreso) La mia testa? per che 
farne ?... ' k ! 

8CENA XIV. 

Burg, « delti.'' ' ; 

Biir. Vostra Altezza ha chiamato?, 

Mar. (alzandosi con malumore) Ah siete, quìi... 

'sempre qui ad infastidirmi !... 

Bur. Essendo giunto un dispaccio da Berlino. ' 
Mar. Del Re. mio cugino! Cielo! se egli mi auto- 
rizzasse a riconoscere!... (s^ appoggia al bu- 
reau con molta emozione). 

Ver. Ella sviene!... (per soccorrerla) 

Mar. (viaamente)- Non vi avvicinate I (passa in 
mezzo) Che si cerchi Hardinger, e che venga 
subito nel^ mio gabinetto — Burg, voi veglie- 
rete su questo giovane audace 1 (a, Verner) 
Sperale, la mia clemenza è grandel — (poi a 
Burg) (Lo farete chiudere nella sua prigione] 
^o Verner guardandolo con emozione) Sperale 
(esce lentamente dal mezzo con Burg) 

SCENA XV. * . 

Vbrnbr poi successivamente Mira, Guglielvina 
, Ernesto. 

Ver. Che io speri?... Spero di uscir di quà, ed al 
più prestò possibile! 
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Min. (mettendo fuori la testa dalla secónda porta 
: a sinistra) Ebbene? ' . 

Gua. (mettendo fuori la testa dcUla seconda porta 
a destra) Ebbene? ^ ' 

Ern. (mettendo fuorida testa dalla prima porta 
a sinistra) Ebbene? 

Grn. (avanzandosi) Avete vedute JaiMargravia? 
Min. Avete parlato a mia zia?. 

Ebn. Che cosa ti ha. detto S. .A J 
Ver. Ho veduto... ho parlalo... e mi chiese ia .niia 
lesta. ' ‘ i 

Tutti. Oh DioI ^ 

Gu&. Ma pure voi siete liberol 

Ver. Ho paura d’esserlp stato troppo Ilberoi 

Min. Come? 

Ver. Vi basti di sapere che gli affari che sul prkt-*> 
cipio incominciavano a disN'ogliarsi,* si sono 
. intrigati io seguilo più che mai... e il meglio 
che ci resta a fare è di scappar via! t 
Gu ALTii TEE. E subito 1 .. (tutti sivolgotto per USCÌ- 
• re, e nello stesso momento si sentono chiudere 
le porte) ' • 

Ver Non c’è più tempo 1... Ero sorvegliato! {j ) 
Ern Ha chi? i » ... 

Ver. Da un grosso lacchè che la mia illustre ma- 
dre aveva ordinato mi stasse ai flaaco. ; 
Ern. Che fare adesso?... ■ < *_ 

Ver Eh, per baccó! — Impiegare il mezzo che ci 
ha servilo per uscire di prigione. . Un calcio 
nella' portai • , > • . ' 

Ern. Néirappartamenlo di Sua • Altezza, oseresti... 
Ver. Tutto per riacquistare la ni^tra libertà. , 
(prenderlo lo slancio verso la seconda porta 
e destra) Attenzione l'O che ognuooi approGlti 
d U’aperturat' (m. quello momenlo . l'^re la 


— 42 


forta e ne esce il Cavaliere colle spalle in^ 
dietro inchinandosi profondamente alla Mar- 
gravio che è dentro, e quando i tre pct sotmggi 
. vedendolo gridano a Vtmer fermate, non so- 
,no più in tempo e il piede di Verncr colpisce 
lui invece della porta) 

Tutti Tre. Fermale! 

Cav. Oh! * 


Ver. (Epaven(a^ò) [Cbé diavolo 'hb fallo !4;y 
Gug. Il mio tuU)fe!... } • 

Ei». SiiaiDO frescbil... ) 

Ver. Quella porta si è aperta male a propoaito 1 


SCKKA XVI. 

Il Oàvalìeeb poi la Margravia e delti. 

€av. (tncAinondoai Vuno aWai- ). Altezza.» 'io Si- 
Vai. (irò e facendosi delle scuse ] goore... • * 
ÌIai. (enlrandò raggiante di gioja e con un foglio in 
mano) aladre!... Mi si permette alfine di es- 
I ' ser madre !.» Dov’è mio figlio? — Voi lo sa- 
. ... pete Hardioger, e siete aocoia quì!.^ Che mi 
si conduca. 

Cat. Vostra Altezza «la bene che non deve far al- 
tro che stendergli le hi accia 'per riceverlo, 
-i... [accennando Verner) 

Mar. Questo giovine i 

Min. Lui ! . v • . 

AIar. Sarebbe questo giovine I- ' 

CaV. ;( Essa iion lo sapeva!...} 

Mah. Signor de Ilardinger ! eravate al fatto dd'a 
sua V uasciia, e me lo nasconde\aie f Non ri- 
comparite a me dinanzi senza un mio ordine! 
Cav. (SoD rovinalo 1) 

Mar.'{o Verner) La vostra mano?^ 

Ver. (Mi chiede una stretta di maoo.'y buon augu- 
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. rio 1) {yli : sUtide ■ la . mano , ’ destra.' ì Essa - ia 
prende, e si mette a rialzargli il paramano 
delV abito — Sorpresa di Vemer — da se) 
(Che mi .voglia spogliare?) - . j 

Mar. Cielo! non è lui! Mi si vuole ingannare an- 
cora ~ Égli non ha sopra il polso- destro un 
segno.:. 

Enn. [avanzandosi vivamente, e mostrando il suo 
braccio] Un segno come questo signora? 

Ver. [passando la sua lesta fra la Margravio ed 
Ernesto) Un segno! tu hai un segno? 

Mar. [aprendogli le braccia) Mio figlio. 

Ern. [abbraceiandpla] Madre mia! 

> Ver. [passando vicino a Guolielmina] Son detro- 
nizzato ! ' 

Miri. Mio cugino!... quale felicità!... 

Ern. Voi compirete i nostri voti?... 

Mar. Figli miei! siate felici!... 

Ern. e il mio amico Verner?... 

Mar. Ah! questo giovine... è tuo amico? 

Ver. Cuori gemelli Altezza* anime sorelle! 

Ern. Gli ricuserete voi quello che chiede? 

MaR. [abbassando gli occhi) Chi sai... forse!... 

Ern. è se fosso la mano di Gugiielmina? 

Mar. [con sorpresa di disprezzo) La mauo di quel* 
la ràgazzetta !... che la prenda!... 

Ver. Viva la Margravio !... E giacché non ho ma- 
dre mi contenterò d'un tenero Padre! [volen^ 
do abbracciare Hardinger) 

Cav. Andate al diavolo! 

Ver. Non mi diceste?... 

Cav. Ho scherzato. 

Ver. Non ho ascendenti ?... {abbracciando Gugliel- 
mina) Mi vendicherò procurando dei discen- 
denti. 
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Mar. {a' Vernar) E domani voi partirete per Ber - 
Uno onde recare a S. M. i nostri riograzia- 
menti. 

Ver. {inchinandosi) Altezza, un tanto onore I... 
• (Uo' calcio dato, > due ricevuti... ed eccomi 
>1 'Ambasciadore — Signori Diplomatici impa- 
, rate.) * 


^ I i 
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CAPPELLO fiBIfilQ 

I (• OVVERO • ì • ì. ^ 

Gli OSTÀCOLI 

COJHNBDIA in Ulf ‘atto 
del signori 

ALESSIO DECOMBERODSSE ed E. BRISEBARRE 

tradotta 
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PERSOIVAGGl 


LUISA DI FONTANIL. ' 

MARGHERITA sua cugina 
MAURIZIO .DI CHAMPAGr^. 

LEONE D’ÈRIGNY. ' ^ ^ 

SAGET giardiniere. . ‘ 






• n it j!) i.'! j yj''. 

Scena è a Coulummiers in casa di 

' » >- -t ^ » f • vr*^'* • 

• V' • 

' \ ' Madamigella di FonTAiuL 
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ATTO DIUICO 


li teatro rappresenta una sala. AdrlUa alla prima quinta 
una finestra, alla seconda una porla. A sinistra alia prima 
quinta un catnminetto, alla seconda una porta. Porta ' di 
snezzo. Tavolino di fronte al camniiiietto Sedie. Becapito da 
scrivere ec. ' 

• » # t » 1 } • 

/ f • I i, < 'SCENA E i' ; . . ■ i 

jtì Taf tare dei sipario 'si sente il frastuono d'uà orrìbile 
tempo rate s dopo un momento suonano sei ore. Luisa 
, esce con preemttione dallo sua càmera che è a de- 
E in pbito da mattina^' ed Ita in mano un lume 
di cui nasconde la luce colla mano. ■ > , . , 


Lui. Sei orel è il momenlo !... Che temporale spa- 
ventoso!, Egli noD sarà forse veoulo.i Osser- 
viamo (apre.la finettra) facciamo, il segnale. 
(batte tre volte /e mant, i'ode rupondere • lo 
stesso di fuori) E desso! (si vpìe\ lai i cima 
d una scala appoggiarsi alla finestra) . Ab! la 
scala si muove... Aspettale! Fate, piano! po- 
treste uccidervi. . 




SCENA II.; 1.’ 

CHAHPA6ifAC, e efet/a/ ' ‘ 

Cbs. (È inondato d'acqua. Ha ,uis capipello grigio 
incapo. Salta dalla scala^. nell'appartamento) 
E vero mia cara Luisa! i j , 

Lui. Maurizio! Oh Dio in, che stato siete?,''', vi 
Cha. Ho quattro gocce d’acqua . addosso. 

Lui. Perchè non prendere un orobreiln?/ ,, 

Cha. Io Maurizio- di Champagnac figlio del geae-* 
raie che ruppe un quadralo prussiano a<Ì Au- 
slerlitz prendere un ombrello t'jChe imi i ;pro- 
. pooclCf Madama ? E poi cos’ò la pioggia, che 
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sarebbe lo stesso di luf io |)flando io son pres- 
so di voi? quando 'mi sento inondato... dalla 
felicità? ..'••• 

Udì. Ma guardale il .vostro cappello... ' ‘ ! 

^Cba: Egli. ha sofferto; è.^ la prima volta • ehe lo 
i, metto. Ha ricevuto Un * lavacro - purificante ! 
(lo scuote e lo getta sul tavolino) Credete- 
lo Luisa, per giUi%ér6>floo a voi io vorrei 
. .che vi fosse da attraversare - m mare 'di 
^ Juocó. Questa notte noo era fuoco: ma l’e- 
.lemento contrario; però cadeva ‘ eoo -tanto 
•V ‘impelo, che' io ' mi-senlii lotto' elettrltzato. 
Alla huon’ore l ho gridato; con nn tempo si- 
mile può scivolare un piede , a scalare un 
moro, ad affralnpicarsi sopra' una, finestra si 
può rompersrdda' gamba I Insomma si può 
provare ad una donna come la si ama!'^ 

Lui. Imprudente! ma non vi ho indicato il luogo 
A in < cui alcune pietre 'cadenti?...' ^ \\ 

Cha. Io; aspettare un'tpinuto secondo 1 'Eh ‘via! 

‘ i Io trionfo di un òslacólo; non lo fuggo (pai. 
Lui. Voi mi amate mollo? “• 


Cha. Come tre anni. spQio«' come il primo giorno. 
Lui. Quando voi scalavate il muro» di cinta del 
giardino di mia zia, presso la , quale abitavo^ 
" per venire a cadere al miei piedi; ' 

Cha.- Ed ancora non' mi sono rialzato. ' fs’ tn^i- 
nocchia) l'.'i '•••■< > • .- 

Lei. Sarebbe stato un 'esercizio ‘troppo lungo’ n 
faticoso; Ma 'pure 'dopo quindici giorni ' io 
non vi vidi più?''* ' ‘ ' 

Cfu. Lo credo bene. NeMaséiarvi' io mi slogai il 
• ' piede desft'oL • * ■ 

Loti .Oh' Dio! mio povero Maurizio! ’ 

Cba. Non mi compiangete.^ìo ho‘ sofferto mollo. 


I 
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> dicevo a roe siesso. É per lei! Appent 
guarito (zoppicavo ancora] accorro, vi chia- 
• . mo... e trovo tatto desrrle. 

Lui. io avevo lasciata la cesa di mia zia. 
jCuA.i Ed io caddi: da un muro due volle più allo 
del primo... Ma aon .era nulla ancora, lo ave- 
va fallo il giuramenio di passar la mia vita 
a cercarvi, di non amar mai altra* donna, e 
« quando finalmenle vi ritrovo in questa', prò* 
. vtncia... < . ‘ 

Lui. Io sono la moglie d’un allro. 

Cha. Oh è da perdere la ragione. Ed io l’ho per« 
dula, l'bo perduta! 

Lui.' Ah non mi accusale Maurizio. Fiegrimperiosi 
. doveri di famiglia, la necessilà d una fortuna..i 
Cba. Che oos’è la famiglia, la fortuna quando si 
. . ha 00 cuore? Ma Qon voglio accrescere il vostro 
dolore. Poste abbastanza punita, povera don- 
. ' na 1 da questo; sposo, officiale di marina, giuo-k 
calore, Ubertino e ^brutale, ohe è partite non 
si sa per dove, che ritornerà imo si sa 
' quando. • ; , . * 

Lui. Forse giammail 

Cba. (con impelò)^ B farà bene il miserabile li*; 
Lui. Più. piana per carità ; se Margherita la mia 
cugina vi ascoltasse. Io non vorrei per tutto 
l’oro del mondo che qualcuno in questa pie-» 
cola città sapesse che io' Luisa di FontaniI, 
che passo per fanciulla, sono maritala, e che 
ho ricevuto di notte ' in mia casa un- Gava- 
■ fiere conosciuto per la sua temerità. Non si 
crederebbe alla pnrea^a del nostro amore e 
la mia riputazione sarebbe perduta! 

Cha. Per l’inferno t se quaicitno ardisse mancarvi 
• di rispetto... ' • • 5* 
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LtjirI^nprodenl<*l ed è allora che io sarei ''vera- 
' mente perduta. \ 

Cha. Ebbene parliamo. Andiamo in un luogo ovo 
possiamo vivere sconosciuti, e felici, lasciamo 
la Francia, l’Europa, andiamo in Asia, o più 
lontano ancora in Oceania.-' - • = ■ 

L’of. Che^osate dice? ■ • -, : . / 

CiiA. Quando parliamo? — ■ •* 

Lui, Giammai, > •’ . ; .* • . . 

Cha. Volete dunque che io m’uccida ai vo- 
stri piedi? ' : ■ • < i ’ 

Lui, Oh Diol Maurizio!,.. • 

Cha. Quando partiamo? ’ ■ - < 

Lui. Ebbene., domani avrete la mia rispostai 
Cha'. Vado a fissare doe posti sopra una nave ; 
i ' una scialuppa, una barca, una piroga, una 
scorza di noce... che imporla? purché essa ne 
«I - involi dalia Francia I' 

Lui. Dio! 'sento rumore. É Margherita mia cugina 
'i<- > che eviene da quella paile..:'di già alzata! Par- 
! tit'c'prestor - - ' ■, ./< : , 

Cha. (gettandosi con impeto sul balcone) A do- 
mani. ■ , 

Lui. (correndo in camera suoi col ' lume) tion pas-^ 

I ' so piò esitare... Domani egli saprà la verità. 

' '(parte) (notte)- ' ^ ' 

Cha; (passando la tèsta "attraverso la finestra) 

. ><:' Luisa I Luisa l’ Ho dimenticato il cappeilo!... 

> - dalemi^il mio cappello... Diluvia ancora Luisal 
• '( non c’è più..; se potessi... vedo un lume... che 
I «acquai... Alia misericordia di Diol (sparisce) 
t - SCENA . 

. Mabghbrita sola. . t • > 

Mab. (dalla sua camera .con un lume di cui na- 
sconde la luce con una mano) Sette ore ! Mia 
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cQgjna Luisa. dQrme apco.ra. SI, bisogna che 
io lo veda. È la prima volta che gii ho dato 
oppuntamenlo io , giardino presso lai serra 
d'agrumi. Faccio forse male a non prevenirne 
. la mia buona Luisa ; ma poiché lo faccio per 
dirgli di rivolgersi per il .suo ..consenso alla 
cugina che mi fa da lulrice... >>. . . . 

SCEi\A IV. 

D’Ebigny, e 

Fbù (entra plaeidamente ,con un ombrello xnzup“ 
palo in mano. I due attori . debbono far ri- 
saltare il contrasto della flemma, coUa^viva• 
cita fra questo carature, c quello di Cham- 
, gnac) Non vi spaventate. Son, io.. , 

Mar. Come signore voi qm? ed!aveste rinòprudenza 
d’entrarvi;? ' i . 

Eri. Lo credo io!... piove che è una benedizione!., 
fu una bella idea, quella di darmi un appun- 
r lamento all’aria I • < ; .• f ,• ,• . 

Mar. [piccata) Signore, nulla vi ci forzava, e nulla 
v’impedisce:., (accennando la porta) 

Eri. Quando io sono presso di voi ; e quando 4 >io- 
ve ancora? 0 Margherita voi mi permetterete 
di dirvi quanto vi amo... . (sedendo) e di ri- 
posarmi un poco. 

Mar. Riposarvi I... per la strada che avete fatta! 

.. cinquanta passi da casa vostra. 

Eri è facile il dirlo .per voi che non faceste al- 
tro che uscire dalla vostra camera, ma io ho 
' sGdalo... le grondaje. lo ho scavalcato up mu- 
ro... crollato, io vi ho aspettato sotto un grosso 
castagno; ma quando vidi che malgiado>il suo 
fogliame, e il mio ombrelb l'acqua minacciava 
di sommergermi non ho più resistito al biso- 
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eno... di parlarTi del mio 00101*0; e socio en*^ 
’ trato. ’ . < • 

Mar. Per mettervi al coperto, 

Er!. Oh solamente per non comparire ai vostri 
occhi in uno stalo indecente, e per dichiararvi 
' che non uscirò di qui che colla promessa 
della vostra mano.‘ • ■ ‘ 

Mar. Voi dunque volete? 

Eri. Sposarvi. j 

Mar. Non è una cattiva idea. 

Eri. Sarà tanto più comoda per vrdèrinìii. - • 
Mar. Il momento non è opportuno per parlare con 
mia cugina; bisogna aspettare. 

Ear. Aspettare. Ma son già quindici giorni che vi 
amo, e mi afTalico tanto per giungere sino a 
' ■ voi... No no, siamo neirEquinozio ! Il cattivo 
tempo facilmente continuerà. 'Io dunque vi 
' ■ sposo e lascio lo stato militare.' I ; 

Mar. Perchè? è così gentile Toniforroe? 

Eri. Sì. ma incomoda a portarsi. Fu un idea di 
‘ mio padre. 

Mar. Pure è cosi do!ce il comandarei ' 

Eri. Si comanda agPunl, e si obbedisce agraltri. 
No, a me noti piace uno stato dove bisogna 
vegliare quando si vuol dormire, e salire a 
cavallo quando si starebbe tanto bene al fìan- 
co di quella che si ama, vicini ad un buon 
fuoco, colle mani nelle sue, e i piedi sopra un 
buon sgabèllo... Oh Io voglio passar la mia 
vita così, c perciò... 

Mar. Oh DioI ecco il giorno... partite per carità... 

verrete domani a parlare colla cugina. 

Eri. Ma cbel vi sono dellè difficoltà ? fspavenfo/oj 
Mar. Partite, partite. ; ■» . 
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Ekl pi già! noo ai-, può stare ua momcutó trori- 
quìlli !... ■•.li', ■ ; 1 • 

Mar. Per pietà!.., , . : . ; , ! 

Eri. Ah! il mio ofnbrello ? (prendetelo) 

Mar. e badate di ooo esser veduto.'- (D* Erignij 
parte) Finalmente!' Oh che ^giorlne senza 
energia I Uu nulla lo scoraggia! ‘(vede il cap^ 
. fello di Cltampagmo stdla tavola) Oh Dio ! ha 
lascialo il suo .cappello I Sig.;d’Erigny ?/ 

I ». K 


SCE\A V. 


poi Luisa,' e deità .. 


t tf i 


S AG.’ (entrando dal fondo) Che ..volete madamigella? 
Mar. (Ah Saget, il giardiniere.) r.ru . 

Lui. {dalla sua camera) Che è ciò? or.. .> 

Mar. (E mia cugino.) .. ,, o; .rj«i Oja-I-I iiJl i i-l 
Sag. oil che avete in mànp madamigella ? un'cap> 
pello da uomo? i.iiL'/i sr n ‘•-a 

Loi- (Cielo! quello ■ di Charapagnac.) ullf. chi .iwU- 
Mar. (Maledetto I) Io... sì... ho trovalo qoì...i 
Sag, Uo coppello qui... ma non. ci sono altro uo- 
mo che io in casa, ^ed io porte il. berretto... è 
non ladro ! Ho appunto la mia carabina carica; 

e se lo trovo in giardino... {parie) l 'iicta 
Mar. Ma no, SagetI [volendo tratlener.io} •! 

^ui.j {.ascialo andare, (^n-tfoterà ne^uno. É già 
mollo' che egli è^parlUòOt- 
Mar. (Ora che mi rammento!... Il sig d’Eiigny. 
, aveva; un cappello oaro,'e questo è t grigio.) 

guardando nella fodera] Choi leggo I 
Lui. che cos'hai? , • . 

Mar. In lettere d’oro:. Mauriaio: di • Champagnac. 
Lui. Taci! ‘ . , . i;., j,; . y-. •• . 

Mar. e che? mia .cugma? -,,i u c; . /i.. . »-• «-l • - * 
Lui. S(à zitta ti replico., -, f 
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Màfl. Voi ricevete di notte -on cappello grigio? 

(Ora son certa di maritarmi I) 

Lui. Sappilo mia cara. Orfana, e povera io fui edu« 
caia a tutte spese della mia vecchia zia. 

Mai. La vostra zia Orsola, che voleva fare dì voi 
.. una monaca; bella ideal ■ 

Lvi. Una sera mentre io passeggiava sola nel'giar- 
< dino mi trovai dinanzi un giovine che per 
vedermi superò ogni ostacolo. 

Mar. Bravo giovine l» ^ 

Lui. lo aveva veduto una volta soltanto questo... 
Mar. Questo cappello grigio? 

Lui. Ma un solo sguardo mi aveva fatta padrona 
del suo cuore. ■ 

Mar. (Come Col sig. D'Erigny.) ’ 

Lui. Ben presto però io uscii dal Convento, perchè 
, la mia parente era morta lasciandomi tutta la 
sua ricca eredità. 

Mar. Ma allora nulla si opponeva più alla, vostra 
unione con... 

Lui. Al contrario. Noi eravamo divisi più che mal 
Mai% Oh mio Dio? e come? 

Lui. Io non era erede che a condiziono di' non 
maritarmi. 

Mar. Possibile! . > • 

Lui. La mia vecchie parente a quanto pare aveva 
avuto mollo da lamentarsi degl'uomini. ' 

Mar. e certo. 

Lui. e bibognava. o dividere la sua antipatia... o 
veder passare la intera eredità nelle mani 
d’una madamigella Gandolfa sua amica. 

Mar. Che brutta idèa di forzare le peisoue a far 
cose contrarie alla loro volontà. 

Lui. Io cominciava a rassegnarmi; lontana da Cham- 
pagnac ciò non mi riusciva tanto difficile, 
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. quando quindici giorni sono passeggiando nel 
bosco mi vedo cadere un uomo ai piedi, era 
lui che aveva impiegato tre anni a cercarmi 
sempre più innamorato, e fedele. ■ ’ 

Mar. Che gioja per voii 

Lui. Dopo molte difficoltà acconsentii a riceverlo 
nascostamente in casa: ma per mettere fra 
noi on ostacolo insormontabile, immaginai la 
favola d’un matrimonio; gli dissi che avevo 
un marito brutale, libertino, partito per le 
Isole, e che poteva ritornare ad ogni mo- 
mento. . . ' 

Mar. e il signor Champagnac f 

Lui. Egli pretenda che io parta con lui! vuole an- 
dare ad uccidere il mio supposto marito! 

Mar. Che bravo ginvinel 

Lui. Ma una clausola del testamento della mia pa- 
rente m’impedisce puro di abbandonare la 
Francia. Giudica tu del mio imbarazzo I 
ME!VA VI. 

Sagbt, D Erigny, di dentro poi di fuori o dette. 

Sag. Vieni avanti dunque, (di dentro) » • 

£ri. [di d.) Vuoi lasciarmi mascalzone! 

Lui. Che rumore è questo? 

Sag. [spingendo d’Brigny) Avanti o t’accoppo I • 

Mar. (Cielo! il signor d’Erigoy!) 

Sag. Ecco il ladro madamigella, era rimpiattalo 
oeiruccelliera. 

Lui. Che vedo! Un giovine, un militare! 

Sag. Già già: un tagliaborse che si sarà travestito 
P®*" darla ad intendere; ma son furbo io! 

Kri. (È un beirimnroglio questo!) 

Lui. Chi siete signore? Come vi trovate io casa 
mia ? Itispondete. 

Lbi Miidama io... io... (Già ci vorrebbe troppo 
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. , icitifto a spiegarmi. È mrgliò icbe* noo ri<> 
. , sponda.) . - i> ^ : 

Mah. {Goni'ò confuso l) ' i> •> 

Sag. (alzando il bailone) So madama comanda, 
colla persuasione lo faccio parlar io. ' 
Mab. No! no.l 

Lpi. Poiebè vi ostinale’ 8' tacere' io' vi farò ' coo^ 
, , durre.,. . • 

Sag. In prigioue. ’ 

Kri. Io prigione! > ' 

Sag. Avanti' galanioorao ! Marehp! • • I 

Mar. Un momento. Uscite Sagel. . / • . 

Sag. Lasciarvi sole Signore... col 'brigante 1 
Mar. [nel passare presso il- tavolino prende ii cap^ 
pello grigio e se lo nasconde dietro le spalle) 
Uscite dunque. 

Sag. Vado... vado a preparare la colazione, [parte] 
Margherita che vuoi dir ciò*? 

Ma . Il signore si chiama .Guglielmd d' Erigny, è 
nobile, ricco, mi ama, ed è 'venuto qui per 
’ chiedervi la mia mano; ... • ' • 

Lui. Che ascolto! 

Eri. (Che audacia ha quella cara fanciulla t) 

Lui. Come madamigella,, e voi avete osato? - ' 

Mar. [giuocahda col cappello grigio) Si, mia cugina 
Lui. [sema guardarla) Ricevere un giovine io 
. casa?. . . I . : . • ‘ . 

Mar. [giuocando col cappello) Ci sono èlle volte 
delle Circostanze imperiose- che nostro mài* 
i‘ grado ci. obbligano...' ' ' 

Lui. iLsi^ciato là... (accennando di posare il cap- 
pello) E voi avete sofTcrlo che egli vi parli 
I . d’amore? : 

Mar. Igiuocando come sopra) Siccome veniva per 
. questo... . . 
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Lui. (Maialilo cappello.'...) Madamigella... v 4-] 
Mar. Noi non abbiamo però nulla da rimprove- 
rarsi. 'Ho fallo sempre male è vero, [giuocan* 
‘ , do col cappello) ma come si fa a non seguire 
l’esempio altrui, ^quando una persona che ci 
serve di guida... 

Lui. {interrompendola) Va bene, va beoei 1' 
Mar. {agitando il appello) Voi mi perdonalc;duO'^ 

Lui. Sì, sì, ma lascia stare quei cappello... mi lai 
girare la testa ! ' ■ 

Lii (La cugina si è calmala presto! Non capisco') 
IIar. Oh mia buona cugina,, voi non vi pentirete 
della vostra indulgenza quando' saprete che 
ho fatto una buona scelta per tutti i rapporti. 
Lui. Non ne dubito. Il signore è... • 1 

Eri. Luogotenente al Reggimento di Cavalleria, ma 
fino da domani io do la mia dimissione pen 
consacrarmi lutto ai doveri del mairimònio. 
Lui. Ma dove avete veduta Margherita? ; ^ 
Eri. a Chateau-Thierry... . , ... 

Mar. Quando io passai un mese nel mio, antico 
pensionalo. . ; , ■ ; ■ 

Lui. {viaamenle) Sotto i miei < occhi... c senza che 
io l’abbia veduto. . t' •' . 

Mar. Cugina! . . 

Lui. Egli ti ha seguita fin qui? • • v - 

Eri. Sono vicino di casa. > 

Lui. C voi avete sfìdato, avete superato gli ostacoli? 

' Eri. Non ho sfidato^ nè superato nulla. 

Lui. Non lo negale. Io io leggo nei vostri occhi. 
Voi siete un imprudente, un temerario. Voi 
avete soggiogata questa povera fanciulla. 

Eai. Ma no, il soggiogato sono stato io. 
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Lm. Oh gli uomini! gli uomini... si rossoroiglisno 
dunqne tulli? . ® . 

Mar. Non lo crediate cara cngina ; egli viene ri- 
spelloaatnenle a chiedervi la mia mano, ed 
aspetta tremando la vostra risposta. 

Lui. Ne riparleremo. 

Mar. Presto?- ■ . ' 

1^1. Fra qualche giorno. 

Mar. (slanciandosi verso il cappello) Subito vi 
' prego. . 

Lui. Sla ferma... domani... oggi se lo desideri. 

Ha». (E un poco capricciosa la cugina.) ‘ ’>« ' 

Sag. (entrando dal fondo) Madamigella è- servita 
per la colazione. 

Mar. JGogina, se voi lo inviiasle...)' • 

Lui. Se il signore volesse farci Tooore di far co- 
lazione con noi? 

Eri. ipiano a Margherita) (Mi paro che non con- 
venga...) 

Mar. Il signore accetta con riconoscenza. 

Sag. (Le padrone fanno colazione col ladro I) 

Mar. a tavola. 


Sag. Oh mi dimenticava: Ecco due lettere che 
Mnno portalo ora per madamigella. 

Lui. Date qui. (Di Maurizio.) Margherita conduci il 
nella sala turchina. Vi raggiungo subito. 
Mar. (Venite, e lutto. s’accoroodcrà.) 

Eri. (Ho timore di nuovi ostacoli.) [esce dando 
braccio a Margherita. Saget li segue) 

_ 8CE.VA Vii. ' . 

Luisa indi Margherita, Saget e Cdaihpagnac 
* ’ o suo tempo. 

Lui. Che può egli dirmi! [legge] « Cara Luisa... 
« Che non dimenticherei vicino a voi ?... Ho 
« dimenticalo il mio cappello. Egli può cotu- 
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• <t promeltervi. Sono dietro al parco iu faccia 
« al primo castagno. Gettatelo per di sopra 
« al muro, a questa sera 9 Egli ba ragioiie 
non sa quanto mi ha faito già soffrire questo 
maladctto cappello. Bla quest' altra lettera... 
(aprendola) del mio Procuratore. 

Mar. (entrando) Ma venite cugina, il sig. d’Eri^ 
gay non vuol mettérsi a tavola senza di voi. 
Lui. Ah!. «he leggo! I 

Mar. Vi sentite male! < > 

Lui. Al contrario Margherita! (con moka gioia) 
Mar. Che fu? 

Lui. Oh, la vista mi si offusca..., mi tremano le gi^ 
nocchia, (cade a sedare) Prendi, leggi, guarda 
se io non mi sono ingannata. 

Mar. (legge) « Madamigella. Moironore. d'annnn- 
a ziarvi che Madamigella Gandolfo è morta il 
« 45 del corrente mese, io conseguenza d una 
.«-. indigestione; vpL, vi -trovate , quindi intie*- 
« ramente padrona della vostra fortuna; e della 
« vostra mano perchè neasuno ha più diritto 
« alla clausola I del testamento’- della vostra 
« signora zia. » Mia buona cugina vdt siete 
libera, vi mariterete! » 

Li'i. Ti mariterai! I 

Mar. €i mariteremo! ' - 
Lui. Povero Gbampagnac, non più ostacoli, non 
più mistero. . egli può venire qui in pien me- 
riggio... domani, oggi stesso... subito. 

» Mar. Quanto sarà contento. (Luisa suona) Ehi ! 
Sag. (entrando) Signora. 

Lui. Corri presto dietro il muro che cinge il par- 
co. In faccia al primo castagno troverai un 
uomo senza cappello. « * 

Sag. è quello il ladro? 
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Lui. Ma no: bisogna che tu mi conduca qui quella 
' persona. Và. 

Sag. Ho capito. : « . . . 

'Lui. Dieci luigi se lo conduci qui. 

Sag. Dieci luigi? ' > 

Lui. Se ritorni solo ti discaccio. 

Sag. Siate tranquilla. Yi porto dieci persone per 
• questo prezzo, (esce' correndo) •' 

Lui. Qual giojai quale fortuna! Lo sai MargheHi a, 

. io non era senza inquietudine, e qualche voi» 
tS' diceva a me stessa, sé queste difflcotù 
se quest’ostacoli stancassero Maurizio, se egli 
cessasse d’amarmi... ‘ ■ > !' ' • T 

Mar. Pur troppo son'cose che accadono, e spesso. 

Avrei avuto* lo stesso ‘timore 'anch’io. 

Sag. Ma venite dunque, (di dentro) 

Cha. Piuttosto morire, (c. s.)'' .. v - 

Lm. È lui, è Maurizio. Vattene ‘Margherita. ' 

Mar. Vado a decidere' il sig/ d’Ej*igny- a fer*coIa> 

‘ • «ione, (parte) ' ‘ c; 

i SCENA Vili. 

L - • I Chahpagrac, Saget e détta. >. 

Sag. Ma entrate dunque è madamigella 'Che vi 
vuole. (Li vale dieci luigi questo ?/ • 

Lui. (gettandoli la borsa) Prendi. * * j I’ . : 
Sag. (Se mi mandasse a prenderne un altro !...) 

{parte} :;►>.* i • ‘i ■ ■ 

Cha. Oh madama credete , che • giammai avrei az-^ 
zardato, di venir qui a questuerà per compro* 

! mettervi, ma quando meno lo immaginavo. 

quel villanzone mi ha trascinalo con un ener- 
- * già... 

Lui. .1^ ha fatto bene. :1 

Cha. Che? ha fatto bene a condurmi qui alla lu- 
ce del sole... senza una . lanterna'?. Ma è ina- 

i 


- - 

"■'■'possibile.' Ora è none, 'deve esser ' none. Io 
' sogno, io deliro, ’ - 

Ltìi;'N6, voi non segnate, voi siete qaì io casa 
mia; dove ora potete venire finché ' vi* pia- 
‘^ cerà,i la Tnatilna, la sera a tutte l’ore. 

CiiA. Che sento! ’ 

Lui. Agl'oechi di tutti. Oh amico mio, se sape- 
, ste la gioja,: la felicità, io sono pazza. 

Cba. Pazia? • • ■ «• •. 

Lui. Figuratevi che madamigella Gandolfa. . 

Lha. Gandolfa? che denominazione e questa? 

Lui. (Imprudente! che stavo per dirgli?) 

Cha. Dove, prendete questo signor Gandolfo? 

Lui. (So mi sono creato un marito posso anche 
farlo morire.) Dna delle mie amiche... 

Cda. Ah, è una dama che si chiama Gandolfa ? 

non gliene faccio i miei complimenti. 

Lui. Una delle mie amiche che abita all Havre mi 
ha scritto che un bastimento ha naufragalo 
a vista del porlo’,. 

CHA.'Àh diavolo! è un tristo avvenimento! 

Lui. Questo bastimento ritornava dalle Isole. . e 
fra i passeggieri il mio sposo., il mio disgra- 
ziato sposo... , ' • !.. 

Cwa. ‘Ha» fatto come iP baslimeolo? * 

Lbi. ohimèl • - - • ' « * 

Cba. Ha naufragato. ' • • ’ 

Lui. Questo penoso accidente mi rende libera. 
^Nón -’pià' schiavitò, non 'piò misteri... non più 
scalate notturn'el ' * • 

Lha. Non più scalate? Oh che ’ ci faremo della 
scala adesso ? *'■ 

Lei. Voi siete rapito, incantato, non è vero? •• ’ 
Cda. Io? anzi nou trovo espressioni bostanlemen- 

, , ^ I ■' Q>»i 



— is- 
te convenienti per esprimere quello chejSen- 
to. te una confusione d'idee... un caos Ab, 
egli rUornava per separarci questo sig. Gai»- 
dolfo che è affogato ?.. Ebbene 1 ora mi rin- 
cresce che sia morto ^ avrei avuto piacere a 
lottare con lui- Che un altro ardisca di met- 
tersi fra noi due adesso!... 

Lm. Ora nessuno ne ha più il diritto. 

Ch.ì. Nessuno. Ah, è vero, io potrò venir ^quì 
tutti i giorni, se voglio... due volte al giorno 
se voglio ? 

Loi. Ora non sarete obbligato d’entrare furtiva- 
mente per la finestra, ma potrete passare per 
la porta... 

Cba. Come tutti gli allri ; passar per la porla! 
Che cosa comune! Eppure cosi spesso entra 
la noja per le porte spalancale che io prefe- 
rirei il mio solito cammino, te sempre- quello 
che conduce aH’araore. [accenwxndo le finestre.) 

Lui. Quando gli si chiude l’altro. Oh lo vedrete 
come noi saremo felici. Vediamo signore. Venite 
qui. Sedete vicino a me, più vicino ancora... 

Cha. Silenzio! parlate piano ! se ci sentissero! 

Lui. Eh, che imporla? • 

Cha. Ah, perdono, è vero. Io dimenticava che noi 
possiamo parlar francamente adesso; [gridane 
do) possiamo alzare la voce. 

Lui. '(oumcimmdo la sua sedia) Ma avvicinatevi 

, dunque signore. Siete lontano un miglio, e 
ditemi qualche cosa graziosa. 

Cha. (distrailo) Gandolfa ! 

Lui. Parlatemi del vostro amore.. 

Cha. (Gandolfa! se avrò dei figli non gli metterò 

. ,, certo questo nome.) - . 

Lui Parlatemi della nostra felicità. 
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Cha. Ah sì, io pensava a quei signore che è af> 
fogalo. Infatti avete ragione, parliamo un poco.. 

Lui. Prima di tutto, non ci lascereroo mai. 

Cha. Ne ancbeiUQ minuto. • , 

Lui. Vivremo sempre insieme, uno al fianco del- 
l’altro. Voi sarete la fenice dei mariti. 

Cha. Lo credete? 

Lui. Ne son certa, ed io sarò il modello delle 
spose. 

CifA. É una cosa molto difficile! 

Lui. Niente affatto, lo preverrò tutti i vostri de- 
sideri, non ci mancherà j nulla, noi avremo al 
tempo stesso la serenità del cuore... i 

Cha. e la salute del corpo. 

Lui. Noi ci occuperemo ad amarci, a dircelo; lo 
giornate così trascorse ne sembreranno trop- 
po brevi I 

Cha. Ah noi passeremo le giornate ad amarci, a 
dircelo, e credete che ci sembreranuo troppo 
corte! (sbadiglia, poi si alza, e uà verso la 
pneslra) 

Lui. Che cosa guardate? 

Cha. Niente: l’azzurro del furnàmentol Oh che 
bella giornata I... -Addio cara amica. . 

Lui. Dove andate? . . ■ 

Cha. a fare una passeggiata; >i 

Lui. a meraviglia, Onderemo insieme, ' mi darete 
braccio. .■ ,i 

Cba. Imprudente!... per compromettervi 1 Io vi se- 
guirò. da loolano, molto lontano. 

Lui. É inutile, poiché ora sono libera. 

Cba. è vero, questa libertà che ci piombe addos- 
.80 quando meno^ lo aspettavamo... 

Lui. Vado a. mettece .un < cappello, e. uno scialle. 

.. /D'altronde dobbiamo atkhe passare dal ,No- 
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tajo,- perchè disponga i) lotto, acciò solleei> 
. ( tainenle abbia effetto il nostro matrimonio. 
Cha. Innanzi a tutto la città voi Tolele?' ' ' ' 

Lui. lo voglio che tutta la città lo' sappia quanto 
!*!»noi siamo felici. • •' - ' ■ • ^ ì 

Cha. Eh'già si;>nia non sarebbe meglio che fa- 
cessimo il matrimonio di notte, alla Idee del- 
• • le fiaccole? (Luiso /o un gesto negalivò) tioi 

Lui. Ritorno subito, {fermandosi) Quell’amplesso 
che mi avete tante 'volle chiesto, e che giu- 
stamente non avete fin '!qui! et tenuto,'’ ora 
lì <> (abbassando gli occhi) - ’ - 

Cha. [vivamente] Me lo ricusate ancora, non è vero? 
Lui. Io., l’oflro a mio marito. . 

Cha. [dopo fatto un passo) Me roffritel .Ebbene 
Lbisa io voglio mostrarvi che son degno d'un 
tale favore, imponendo a me stèsso il sacri- 
1 ficio di rinunciarvi. 

Lui. Quanto siete amabile! Come saremo felici. 
'{parte) .... 

SCC.\A XI. , j • 

, , • - ; . . .Champagnac solo. . . / 

Cha. Ella non haipiò marito! uhm! questo cam- 
bia radicalmente la posizione. 'Non più peri- 
coli, non più azzardi; Si ricade mella niono- 
-I > . toniàndelia' teuerezza coniugale.! Prendo 11 pò-, 
sto di quel Gandolfa, e tutto sarà finito... Ma 
ora che .penso, non corriamo tanto, e sicco- 
me nulla ci >fa paura... Ah-essa • vedovq! io 
sposejò una .ve^va I è cosa disgustosa. Avrei 
voluto' piuttosto una fanciulla, perchè una fan>- 
ciulla prima di 'lutto è più. giovine, e poi si 
.oin, può sperare, ‘è anzi • probabile, d'avere il suo' 
pi imo amore, mentre i ii^ce una ;vedcva... 
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Mi direte che essa avrà pib altenzloni, più 
ordine. Oh mio Dio! chi è che non ha or- 
' dine, quando si arriva ‘alla nostra dà, quando 
'■ siamo vicino ai‘ 30..; lo senio che non ho 
. ancora esaurita tutta la mia foga energica ; * 
■ ho bisogno ancora, ho necessità di avveniu- 
'- *«re bizzarre, imprévedute, tragiche ancora! ed 
' *J‘io mi priverò' di tottolquello che può acca- 
" ‘detmi ancona; se prendo moglie non può ac- 
'• cadérmi che una cosa soia. E poi le donne 
i sono tanto incostanti... Luisa poi... è strano., 

• ‘j'Moo è ne anche troppo bella! Di giorno non 
*5^;rho veduta che poche volte... ma invece la 
notte al chiaro^ di luna ella risplende è an-> 
gelica; ma col -sole, con questa luce sover- 
chiante è una 'donna èome tutte le altre; è 
meglio che non la sposi adesso... faremo il 
‘‘ matrimonio- più^in^là. ^o/sando la voce) Ci 
sposeremo in seguilo mia cara. Ma come an- 
‘ '^^nunziarlo? Una lettera... prendendo un prete- 
sto delicato, (ua al tavolino e scrive) a Mia 
« cara Luisa. Ricevo in questo momento una 
c lettera che mi obbliga ad un piccolo viag- 
c gio. Non sarò assente che una diecina 
« d’ anni.' Ora non posso prender moglie prr- 
chè ho fretta; bisogna che parla subito, 
a ma la distanza, non potrà separare i no- 
it stri cuori," ed io sarò sempre in vita, e in 
a morte il vostro aSezion. Maurizio de Cham- 
« pagnac. » Eccola. Ho finito la lettera in 
tempo. Alla larga dalle spiegazioni, (esce ra- 
■■^'pìdamanle) - ■ ■ = • „ 


’ » * • . . 
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SGBKA. X- 
Luisa foia. 

Lui. Eccomi pronta amico mio... Jov’ è egli ? sarà 
in giardino mentre il suo cappello è ancora 
quK Che vedol Una loderà a me diretta ; è 
singolare (legge) Gran. DioI ^li parte, mi 
> , .lascia. Non mi ama dunque più? R questa 
mattina voleva rapirmi. Ma che ho io fatto ? 
Forse perchè gii dissi che ero vedova? So 
gli avevo detto prima, che avevo, marito bi- 
. . sognava pure che aggiungessi.. Ab! fin- 
gratol io che l’amo tante ! Oh gruorainil gl’uo - 
, ,,minil sono tutti scellerati, tutti mostri I [cade 
. su d' una. tedia) , j 
. . , SCENA. XI., 

MARCUBRitA, D’Esicnt', c dcUa. 

Mar. {lenendolo per mano). Ma venite sigiiore a 
, ringraziare mia cugina; terminerete poi di far 
colazione. , 

Eri. {asciugandosi la bocca, colla saloiella) Signora 
permettete... , ,, . 

i.ui. {alzandosi con impelo) Un altro. mostro! 

Eri. Come! . " . . 

Lui. Non vi avvicinate. , . ^ 

Eri. ' Ma si, tollerate che vi partecipi la mia rico- 
noscenza per un matrimonio che adempie 
ludi i miei voti. 

Lui Ahi (con ironia) Voi vi ammogliate, eoo chi? 
Mar. Oh bella, con me. 

Eri. Con lei. 

Lui. Giammai. 

.Maz. Per esempio! ma poco fa avete acconsentito, 
avete data la vostra parola. 

Lui. {crescendo sempre nella collera) Io la ritiro. 

^ Eri. Ohi 
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Lui. Ta fanciulla mìa marilarli eoo un uomo ! con 
un uomo ! 

Mai. O eoo chi volete che mi mariti? < * 

Lui. No, io ooo voglio che tu sia disgraziata. Re- 
sterai fanciulla por tutta la vita. 

Mai. Bella' fortuna ! 

Eli. L’avevo detto che ci sarebbero stati 'degli 
ostacoli. . > 

Mai, Ma è uoa cosa abbomioevoiel quando non si 
vogliono dare dei mariti non si promettono. 
Ci devono* essere delie leggi che lo proibi- 
scono... ma dite qualche cosa sig- d’Erigny, 
difendetevi dunque. i 

Lui. Margherita! vi dimenticate che io sono la sola 
vostra parente, e che ho tutti i diritti sopra 
di voi? Per incomiociarc, rientrate subito nella 
vostra camera. . • . * 

Mar. Cugina I ' ’ 

Lui. Ubbidite, madamigella. • ' > 

Eri. Ubbidite quando ve lo dice lei. > 

Mai. Questa è una tirannia, (parte) ■ - > 

Lui. (chiudendola in camera, e togliendone^ la 
chiave) Ab! voi osate di rispondermi? > 
Eli. Certo essa ha torto. • .j • ; i 

Lui. lo quanto a voi signore, non vi trattengo.:. 
Eli. Siete troppo buona. 

Lui. Ma non avete capilo che voi m’importunate, 
che m’impazieoialo, 'che la vostra presenza 
‘ mi fa orrore? 

Eri. É giusto, è giusto... quando non si è disposti... 
Lui. E fate che io non vi riveda' mai pià (Scen- 
diamo dalla mia camera nel parco a cercare 
di dimenticare quell’ingrato che'abborro, che 
detesto... ma cho voglio vedere se per caso 
fosse ancora in giardino.) (parte) ^ 
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- SCENA XII. -, 

IVFaigny, Cbampagivac dopo, tntit.LuiSAj 
Eri. e inailamigetia Margherita /Che diceva .che 
. tulio a accomoderà. Infalii si è accomodalo 
tulio. Avrei fatto pur meglio ad alloalaoartni 
il bel primo giorno quando vidi degroslacoli. 
Ora che sono innamoralo pazzamente sarà più 
dolorosa la partenza. Ma Onalmeuie bisogna 
aver coraggio* lo sono un uomo,, e me ne vq« 
do. {ptr uscire) > 

CBk.' {entra correndo e lo urla) Ho dimeolicato il 
.cappello. 

Eri. Badate signore mi avete slogata una spalla.' 
Cba. Come badate! vi trovo grazioso!... (Chi ò 
questo militare?) 11 signore chiede, di .mad. 

, Luisa di Footanil? 

Eri. Io no, signore. Chiedo d’andarroene. Sono slat- 
to mandalo via, e vado. ; 

Cra. Siete stato mandato... , * , . 

Eri. Sì, per un nulla. Perchè: ho. avuto Taudgcia.., 
Cha. Di amarla? .. , . 

Eri. Non lei. ma sua 'Cugina. , . ' i , . 

Cha. Madamigella Margherita? , 

Eri. Precisamente. Ho l'onore, (per p.) » 

Cha. Aspettate..- r- ' / . . • ; 

Lni. [rientrando dal mezzo) (Maurizio! è ritorna- 
to!) [va nella sua camera in punta di’ piedi 
, e ne lime, l'uscio semiaperto ascoltando) 
Cha. Mad. Luisa non ha dunque acconsentito al 
vostro matrimonio? . 

Eri. Prima sì, raa poi ha ritirato il suo consenso. 
Cha. Ah è volubile I Non le conoscevo questo di- 
• fello! io non intendo come visiono delle per- 
sone che non si sa quello che vogliono. 

Lui. (Eh lo consiglio a parlare lui!) 
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Cha. Voi ve ne andate tranquiliamenlc,? » , . 
Eri. Che volete ch^ faccia ^ ci, sono degl' osi acVlì; 

Ho l'onore... , •» j 

Cha. (traltenendoloJ^tYai siete génliluomo' io slip- 
^ogo?. • : ; 

Eri. Ho per, slemma<^ «. Testa di lupo con tre làr- 
. tarughp, in bocca. » . , , ; , , 

Cha.' È una nobiltà pesante! , ! ‘ ‘ 

Eri. Anticbissiina. ^ , ,, 


Cha.. Ma cornei vi gettano, dei^ bastoni nelle /gam- 
be, e voi non camminale, più pre'siof^ ,vi'‘si 


chiude la porta sul naso.' e, voi non eptrate 
per la hoeslra. o pel cammino ?ie. dire che 
queste cose accddotjo..ad un uoiuo'coma voi, 
Se fossi io al vostro posiq'! ‘ ‘ -j ' ' 

Lui. (Ab signorel voi volete degl oslàcpji !), /mira 
incamera) , . .. \ 

Eri. Io vedete non.amo. >le difficoltà. \e siccomo 
mi hanno, licenzialo, ine ne vado. llo,,ronore... 
Cha... V oi non uscirete. . " . .. / . ’ 

Eri. Oh ma... ' . . 

Cof. Voi. .amate Margherita ? . • • , j ..j 

Eri. Ha siccome non ..vogliono' darmel8..p„^ 

Cha. Tanto meglio. La si prende. ' • 

Eri. Me rhaono.cbiusp a chiave.', " 

CiiA..Si;iibera 


■■ 1 '! 


I •)! 


' li . 
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Eri. lo noni oserò mài... . 

Cha. Oserò io , per voi l\, . 

Eri., Voi^..;, , 7 

Cha. Si, io che quan(^o trovo un oslac,olo, (hrscDlò 
. q|ellri*?.lo. iraspori'aiol, , , 

E.1; R u. Doo «nlo «lenla. , 

Cha. Dovè la Margherita? , . 

Epi. Là iniquclla cam^^ra. , , 

Cha, Va bene, ora apriromp la porla. < '7 


. r 


i 
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Eri. fe chiusa ’a chiave. ' ' ' * ' 

Cha. Bene. Faremo saltare la serratura.' ' ‘ ' 

Emi. Una violenza! ' [ ' , 

Cha. Trovatemi qualche cosa di meglio, in ambre? 
Eri. e se il giardiniere ci sorprende? 

Chì. Io Io getto per fa fìnesfra^ vorrei' anzi che 
capitasse! È tanto tempo che non ho gettalo 
nessuno dalla finestra.' - ' ■ 

Fri. (allontanandosi} (Ma questo giovine è idròfobo.) 
Cha. Su via mio caro l’un pò di Vivacità la porta 
è solida! (scuotendola) • ' ‘ ' ’ 

Eri. Tanto meglio.’ ' ’ ' ‘ 

Cha. Silenzio, mistero/ e prudenza. 

Eri. Facciamo un bel mestiere. * ' ‘ ’ • 

Cha. e delizioso, non è veró? " 

Eri. Abbominevolel... ' ’ ^ ‘ • 

Cha. Siete pure ingenuo! (accennando un' altra 
porta laterale) Quella chiave aprirà forse... 
’ prendetela... correte, (tn lui stesso aprenderla) 
Cammina come un paralitico!' ed 'é ‘Ufficiale 
e si dice innamorato. Siete proprio degno del- 
le tre tartarughe del vostro stemma, '(cerca 
d’introdurre nella serratura la chiave del~ 
l’altra porta) 

Eri. Ma non vedete che non c'entra? “ ‘ *• 

Cha. Lasciate fare a me, c’entrerà. Ah ‘tu ti 'fai 
pregare, fai delle difficoltà ! '(scuote' la porta, 
e rompe la serratura) Ecco fatto.''' ' 
Eri. Misericordia ! ha rotto la porla. Che cosa di- 
rannot Per me vi lascio solo. ' ' ‘ • 

Cha. Se fate un passo di più,' sposo io la Margherita. 
Mar. (uscendo) Qual rumore 1 là porta forzata,'.. Sig. 

d Ei igny. ' ‘ ■ 

Eri Madamigella, mi perdonerete voi là mia au- 
dacia? 


Digitized by Google 



— 27 — 

Cha. Aspellate ud poco, ed ella avrà ben ailro da 
perdonarvi. 

Mar. Signore! , 

Cha. Voi rapile madamigella. , 

Mar. Io abbandonare Ja mia. benefattrice? 

Eri. Un rapimento, ma vi parel 
Cha. Voi rapite e subito madamigella vi replico. 
Ehi. Signorina crediate che, io non azzarderò mai... 
Cha. Silenziol è convenulo.‘Se dite un altra pa- 
rola vi rapisco Ulti duci , 

Eri. Ma... , 

Mar. Signore... 

Cha. Restale qui, io vado avanti per vedere se 
nulla si oppone al nostro passaggio, poi vo- 
liamo alla posta, prendiamo un legno, e a ga- 
loppo serrato. .’ ' ‘ ' 

Eri. Per ribaltare? Ma no, si pnò romperai una 
gamba, un braccio, la tfsta... 

Cha. Che importa? Son tutte cose che si acco- 
modano. Non vi movete, ritorno subito, (parie 
dal metto) 

, . SCENA xm. , 

Margherita, D'Eright, poi Ldisa. 

Mar. Signore chi avrebbe nasi creduto che vói 
osereste?... . , 

Eri. a dirvi la verità non Io credevo neppur io. 
Mar. e quel che è peggio ora .non possiamo più 
ritirarci. , ^ , . - . , ^ 

Eri. Non possiamo più? pe siete certa? .Allora 
. dunque venite, vi rapisco. Sarà quel che sarà 
(le offre il braccio) 

Lui. (avanzandosi dal metto) Fermatevi. 

Mar. (Mia cugina!) 

Eri. (Siamo scoperti!) 

Mar. (Io tremo I) 
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Kfci; (lo 'voi'r'ei^egsére -irt seao.'dé’ffllerPehbU.) ' > ' 
Mar. Cugina. •*' • 

Lui. Non una parola. . 

Eri. Credete... .Biloairncb«in m; .«n u'i ./i, » 

Lui. Silenzio l''l^b'VieiUi'.A' ^iibllò rtéllh tua càmern. 

(a> Marg.) •'•' ! i'/ ' nj ,i } 

Mar. ìiieté semprè in eoHèfàT ’ i ;■» ■”'/ /n ■ 
Lui. 'lo l’amo più' di' priWaV''''' '' ’ ' 

Mah.' C he aéniol' ■'> i;-i ■ ' : > * ■> -i ,>f. 

Lui. Presto, (Marg portej^'hi quanto- a ‘'voi .: 

Eri. Capisco. Ho l’onore... (per p. dal fondo) >" < 
Lui. Non per di là; nella mia camera. ' ‘ 

ERi‘'Ma...' ■ I r.i.c/ .::;p njr?. :i ; 


Lui. Obbedìlel i ' ' 

‘'éiCÉWiÀ"!xiV.‘;? • 

f. jdii i/'I .1 


Cha. Venile presto^^H' pàssaggio ^iè 1ibwid/.«:;i dove 
■'‘•diavoW «dUfOir oJJuJ c- un.) .ah 
-lofH /con 'tmjMtajiiDi^raziatoit^ .unubnin 

Cha. Oh Luisa! UL 


Lui. Siete ancora éùff nfsK dolr^ temete dunque?... 
.Cha. Ché cu4a'?^ 

‘Léi.^ eglF n’Vedè'^P'tièèldéiài*'^ oio/r.,.? 

Cha. Chi? .. V uJ-vu i 

Eui.^'Mio ’lnàrtlù'T '' «'1 i ' J f.' / .! '"1 


‘CÙA.*^ Egti^è'ìmbno.'^'^j '' -‘a'- 

Lui. Si è salvato... solo... a nuoto... ' ' 

'CuÀ^ph^sfadciàW'bu^àlòéfe?!!'''' • ■' ^ ’ 

‘Lui. ^E d ‘iip.ti'éftio sdoghi 'ihomehtò. ^fsi 'farcia 
attorno) 'oi'o'u.u) sj-in ' . 

Cba. Egli‘'’é'iftìhqoe*0(jùpf‘ 

Lui. Là in quella camera. 

Cha. (stropicciandosi le moni^ AV égli’ è ritorna- 
lo! ah non è morto'/ . ’ ' • 
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Lof. Paggittf» e non rientfate io <|uesta casa^maipiù. 
Ch*. Come mai piò 1 «fstetei rof 'che ] proDuùciate 
• i , , quesia parola^ Loista ?J . 

Loi. Ingannare un marito...: . *> 

Cuà. .Avetefrii^iòne. É* megliOH^che vi' rapisca. 

È più leale l’azione. i>; : ;■ :iu ».i<. :■ I 
Lui.< lo, la moglie ^'uó altroli: i ' / - ^ 

Cha. Oh per Giove! se non foste la. moglie di nes- 
suno non vi rapim'.t ! ; . . r . . • ; I' .v i 

Lui. è impossibile! Addio, y, , \ ■> j .n > 

(^HA. Fermatevi. .1 ' \ • i r '' 

Lui. Addio, e per sempre, (parie) • <•/. 


■ ■ ' SCENA xv‘. •; *’ „ 

. ,* ChabIPA<VÌAC, poi; D’ErIGWT. / 

. Luisa, Lttiea, ersa-ò. pariital Non ’ptù ' rive- 
derla! lei! una donna c«^ adorabile. K que- 
sta mattina io la fuggivo, ma ero :dunqde paà^ 
rzo?... urei morto in nseguito dal dol^e. % 
questh'mbecille di marito che ho la 'sfronta- 
tezza di far annunziare alla moglie xhe à mor- 
te, e poco dopo arriva, da se stesso a 'dirlec'ì^i 


prevengo che ho sbagliato, e stò benissimo. 
.Esi*<^di dentro, imitawlo. una voce grotsa) SiM^ 
r ... dama ; voi;. ricevete uniuomo qiri, in casa tó'^ 
. . >, ;8tra, io casa 1 mia.. .•!!:> ifn . 


Cha.' Oh la voce del marito.v. ... u • 

Eri. (c. s. Io ho vedulor, un cappello grigio. 

Cha. e il mio maledetto cappello! .i iu*.’! j ■ ' 
Eri. (c. s ) Vi prevengo dire se 1 scopro qua loutiò 
io l'ammazzo, è mio diritto. ' n’T jhìI 
Cha. Ma anch’ io ho il diriuoit di difendermi," è 

Io vedremo I No nò r-inò « non partirò. 

(si nasconde dietro (a r porla da cui eìcè 
£rigny.) . •'- * 
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Ehi. (mira gridando a voce grotta) Per mille to-^ 
(eroi I; per due/ mila ^Mnoojt per cento mila 
cannoni!... Bene. La -grossa' voce ha- fatto ef- 
fetto. Se n’è andato. • ? 

Cha.' ^comparendo aWimprovviso) Non lo credo. ' 
Ehi. (Diavolo ancora qui.) < 

Oda. Che vedo ! rufSoiale di poco fa, era nella 
camera di Loisa!. • . / : 

Ehi. (Io credevo d 'averlo fatto scappare.) 

CoA. Siete voi dunque che osate... 

Eri. (Sta a vedere che ora manda via me.) 

Cha. Ah traditore, io comprendo tutto. Voi fìnge- 
vate d’amar Margherita per nascondere... 

Eri. Non ho nascosto nulla, ve lo, giqro. 

Cda. Ma non fui io.‘È Mad. Luisa che ha inven> 
•; lato - tutto, anche il marito, perchè sembra che 
• iOra ella' non voglia più sposarvi. ' 

Gas. Non vuole? - • - 

Eaij E.mi accorda la. mano di Madamigella Mar- 
'iiju'gberita se vi faccio partire. Siate dunque coro- 
-•,0(1) piacente. ■ ■ . \ • i 

.Gha. Prima di tutte voìl mi darete ragione déirin- 
..... sullo L . ‘ 

Eh. Io I sta a vedere che ora mi tocca a balt^mf. 
Cqa.lSì, io aviò la vostra > vita, ’o voi. avrete- la mia. 
Eri. Non faressi.mo meglio a tenere ognuno quello 
che ci appartiene. !.• ••- : - ’ * ‘ • ' • 

Cha. Avreste forse paura? • ' < •. • • 

Eri. Paura? < •.» ' 

Cha.' Sareste voi un vile? - 

Eri. Un vile? <■ ' - . .. ' ì 

Cha. Accettate dunque? . ' ^ =• 

Eri.' Accetto. (Oh bella ideal) '• ' 

Cha. Accettate veramente? ’ 

Sì andiamo. v* 
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Cha. (Avrei voluto che' ricusasse per poterlo for- 
zare.) Andiamo. 

Eri. Ci sono, (escono)- 

SCENA XVI. 

Luisa, Marghbrita poi D’Erigst. 

Lui. (uscendo. dalla sua camera) A meraviglia. 
Egli è partilo. 

Mar. Ab cugina miai Una lite orribile l lf sig. d’E- 
rigny ; e ii Sig. di Cbampagnac vanno a bat- 
tersi, ad uccidersi!... • < ' ' 

Lui. Calmali. Il sig. ■ O’Erigny per mio ordine con- 
duce soltanto Maurizio Ano alla porta ^1 parco. 
Mar. Ma voi non lo amate dunque più? 

Lui. lo lo amo piucchè mai. 

Mar e credete che egli vi perdonerà d’averlo di- 
scacciato. ' ' 

Lui. (ridendo) Fidali di me. ■ ‘ ‘ \ ‘ 

Eri. Finalmente la commissione è eseguita. 

Lui. Vi costò motta fatica? 

Eri. Niente affatto. Siccome egli era infuriato 
giunti alla porta è passalo il primo, > io l'ho 
chiusa, ed è restato di fuori naturalmente. 
Lui. e si è allontanalo’ • ' ‘ ' 

Eri. Tull'altro. Voleva gettar abbasso là porta, ma 
quella è solida. Allora ho immagina lo un altra cosa. 
Lui. Quale? ' 

Eri. Prima di tutto ho ordinato a Saget di chiù-' 
dere tutte le porte e di levar dalla Catena il 
grosso cane, (si 'tenie abbajare) ' 

Lui. Misericordia! ' ' ’ 

Eri. Finalmente... ' ■ 

Lui. Ancora ? 

Eri. Di caricare il suo fucile, e sparare sopra 
chiunque si presenti! 

Lui. (desolata) Ma voi siete pazzo signore! ucci- 
dere Maurizio! Maurizio mio! Vieni Marghcri- 
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, la, corriacno a salvarlo, ;p a niorire con lui.: 
(colpo di fucile, le donne geLlfino xm grido e Lui- 
sa sviene in braccio di Erigny dicendo) Ucciso!? 

Eri. (a Luisa la di P¥Ì : lesta^, pende sulla sua 
spalla}^ Ma nd, ma iv6 perchè, ho racoomaodalo 
i i .Sagel roeli'S) nei « fucile due palle di sa «I 


le... di sale, capile? 




■■I 


Mundalla finestra) Egli vieQe,icugioaiDÌa,^iegli/viono. 
LUI (aprendo QVoechi,ie,QUsatidoda.tt8ta) .Rer.dove? 
Mar. Per la fìneslra, ma badale se i > gl' abbisogna - 
, no. sempre dei; pericoli, (degi’ostaooU... : i.ì 

F.rk. Doeiaoi non ne avrà più. ” o ■> ' - • .j.. 

Li'i A mante io I hotraUenuloxoIlB paura d’unoàariiaf;. 
niariio ló tratterò, colta , paui a id’uni aedanteJ 


il 




S^Ki^A. .CJLTJIUA^ oj H haUÌ 
Champàgnac e detti. r 

CnK {precipitandosi dalla finestra tn<A*5o>,'d^ej tui^a.t 
l.ri. Maurizio. .t c rd ..n. ( 

Cha. lo vengo a spirare 'Vostri piedl( Sop' crK 
vellalQ, dalle palle 1... f.- ,i,. y:. .,i 

Èim (a Luisa piano}, [Hon gli djtó che ,1^) focile 
sera caricHip a sale, MpiH.erpbbo jn jur.ifó 
Cha. Io so tutto. Voi non rui avete mai , amato. 

,./ i .Volete .sbarazzarvi {di'/np. Ebbene l[.no|U'] usci-; 
,, rò di ,qu4^cbo morto,, et, vostro fmafilQj,,, 

I.tii. Signore ! • t :iO • > ' 

t.utf' Ea. l'anatra mauo.i f,-^/, i*. i.ili 

E,i:U,Gl^fn 01 BÌ;l |(> ^ .'i;irrr( y| yljrij OTtl. 

Cha. (afferrandola} La^ vostra junanp,.. ^(E. mia •') 
(con giuja da' se) (Finalmente,! (pof 

io vi aborriiò sempie!,,) , j 
(rerò eternamente I... Saremo »i‘ due 
^i dell, 'universo !;(code ai suoi piedi 
iano Efi^ny fa .altrettanto 
^.Quadro -rrc pala il sipariol 

FlSIì ,. ì ' »u . ;u» '* 




W ■ 
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